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LEGGE 4 agosto 2015, n. 15.

Disposizioni in materia di liberi Consorzi comunali e
Città metropolitane.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Titolo I

ORDINAMENTO DEGLI ENTI DI AREA VASTA DELLA
REGIONE SICILIANA 

Capo I

Autonomia degli enti di area vasta

Art. 1.
Istituzione dei liberi Consorzi comunali e

delle Città metropolitane

1. Sono istituiti i liberi Consorzi comunali di Agrigen-
to, Caltanissetta, Enna, Ragusa, Siracusa e Trapani, com-
posti dai comuni delle corrispondenti province regionali.

2. Sono, altresì, istituiti i liberi Consorzi comunali di
Palermo, Catania e Messina, composti dai comuni delle
corrispondenti province regionali, i quali costituiscono le
Città metropolitane.

3. I liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane
sono enti territoriali di area vasta dotati di autonomia sta-
tutaria, regolamentare, amministrativa, impositiva e
finanziaria nell’ambito dei propri statuti e regolamenti,
delle leggi regionali e delle leggi statali di coordinamento
della finanza pubblica. Gli organi di governo dei suddetti
enti sono eletti con sistema indiretto di secondo grado.

4. Ai liberi Consorzi comunali ed alle Città metropoli-
tane si applica, in quanto compatibile, la normativa in
materia di ordinamento degli enti locali della Regione sici-
liana.

5. Le sedi dei liberi Consorzi comunali e delle Città
metropolitane coincidono con quelle delle corrispondenti
province regionali.  

Art. 2. 
Potestà statutaria e regolamentare

del libero Consorzio comunale

1. Il libero Consorzio comunale, nell’ambito dei prin-
cipi fissati dalla presente legge, adotta il proprio statuto, il
quale:

a) stabilisce le norme fondamentali dell’organizzazio-
ne dell’ente;

b) specifica le attribuzioni degli organi, le modalità
per assicurare il rispetto della parità di genere e le forme
di garanzia e di partecipazione delle opposizioni;

c) disciplina i rapporti tra i comuni e le unioni di
comuni, compresi nel territorio del libero Consorzio
comunale, individuando le modalità di organizzazione, di
esercizio e di coordinamento delle funzioni dei comuni
compresi nel medesimo territorio, prevedendo la loro
eventuale differenziazione per aree territoriali omogenee,
nel rispetto del principio di sussidiarietà e dei criteri di

efficacia, efficienza, economicità, adeguatezza e riduzione
della spesa;

d) disciplina l’utilizzo delle strutture immobiliari del
libero Consorzio comunale a favore dei comuni che ne
fanno parte e viceversa, per l’esercizio di specifiche fun-
zioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca;

e) specifica i modi di esercizio della rappresentanza
legale dell’ente, anche in giudizio;

f) disciplina gli istituti di partecipazione dei cittadini,
compreso il referendum abrogativo, consultivo e proposi-
tivo, l’iniziativa popolare di deliberazioni e l’istruttoria
pubblica di provvedimenti di interesse generale, le forme
di democrazia partecipativa, con modalità che assicurino
il rispetto della partecipazione dei cittadini residenti e
delle comunità locali nelle decisioni di loro specifico inte-
resse;

g) determina le modalità di partecipazione alla vita
pubblica degli stranieri residenti nel territorio del libero
Consorzio comunale;

h) definisce le modalità relative alla piena realizzazio-
ne dell’integrazione dei cittadini diversamente abili nella
vita della comunità;

i) stabilisce lo stemma ed il gonfalone del libero Con-
sorzio comunale;

l) individua, in linea con quanto stabilito dalle dispo-
sizioni regionali, sistemi di controllo interno, al fine di
garantire il funzionamento dell’ente secondo criteri di effi-
cienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrati-
va.

2. Lo statuto è approvato e modificato dall’Assemblea
del libero Consorzio comunale, che delibera a maggioran-
za assoluta dei propri componenti. 

3. Fino alla data di approvazione dello statuto del libe-
ro Consorzio comunale, da adottarsi entro il termine di un
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, si
applica lo statuto dell’ex provincia regionale corrispon-
dente.

4. Il libero Consorzio comunale adotta regolamenti
nelle materie di propria competenza in conformità alle
previsioni dello statuto.

Art. 3. 
Potestà statutaria e regolamentare

della Città metropolitana

1. La Città metropolitana, nell’ambito dei principi fis-
sati dalla presente legge, adotta il proprio statuto, il quale:

a) stabilisce le norme fondamentali dell’organizzazio-
ne dell’ente;

b) specifica le attribuzioni degli organi, le modalità
per assicurare il rispetto della parità di genere e le forme
di garanzia e di partecipazione delle opposizioni;

c) disciplina i rapporti tra i comuni e le unioni di
comuni, compresi nel territorio della Città metropolitana,
individuando le modalità di organizzazione, di esercizio e
di coordinamento delle funzioni metropolitane e comuna-
li, prevedendo anche forme di organizzazione unitaria
delle funzioni e dei servizi eventualmente differenziate per
aree territoriali omogenee, nel rispetto del principio di
sussidiarietà e dei criteri di efficacia, efficienza, economi-
cità, adeguatezza e riduzione della spesa;

LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI
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d) disciplina l’utilizzo delle strutture immobiliari della
Città metropolitana a favore dei comuni che ne fanno
parte e viceversa, per l’esercizio di specifiche funzioni,
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

e) specifica i modi di esercizio della rappresentanza
legale dell’ente, anche in giudizio;

f) disciplina gli istituti di partecipazione dei cittadini,
compreso il referendum abrogativo, consultivo e proposi-
tivo, l’iniziativa popolare di deliberazioni e l’istruttoria
pubblica di provvedimenti di interesse generale, le forme
di democrazia partecipativa, con modalità che assicurino
il rispetto della partecipazione dei cittadini residenti e
delle comunità locali nelle decisioni di loro specifico inte-
resse;

g) determina le modalità di partecipazione alla vita
pubblica degli stranieri residenti nel territorio della Città
metropolitana;

h) definisce le modalità relative alla piena realizzazio-
ne dell’integrazione dei cittadini diversamente abili nella
vita della comunità;

i) stabilisce lo stemma ed il gonfalone della Città
metropolitana;

l) individua, in linea con quanto stabilito dalle dispo-
sizioni regionali, sistemi di controllo interno, al fine di
garantire il funzionamento dell’ente, secondo criteri di
efficienza, efficacia ed economicità dell’azione ammini-
strativa.

2. Lo statuto è approvato e modificato dalla Conferen-
za metropolitana, che delibera a maggioranza assoluta dei
propri componenti.

3. Fino alla data di approvazione dello statuto della
Città metropolitana, da adottarsi entro il termine di un
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, si
applica lo statuto dell’ex provincia regionale corrispon-
dente.

4. La Città metropolitana adotta regolamenti nelle
materie di propria competenza in conformità alle previ-
sioni dello statuto.

Capo II
Organi degli enti di area vasta

Sezione I
Liberi Consorzi comunali

Art. 4. 
Organi del libero Consorzio comunale 

1. Sono organi del libero Consorzio comunale:
a) il Presidente del libero Consorzio comunale;
b) l’Assemblea del libero Consorzio comunale;
c) la Giunta del libero Consorzio comunale;
d) l’Adunanza elettorale del libero Consorzio comuna-

le. 

Art. 5. 
Presidente del libero Consorzio comunale

1. Il Presidente del libero Consorzio comunale:
a) è il legale rappresentante dell’ente;
b) convoca e presiede la Giunta del libero Consorzio

comunale;
c) convoca e presiede l’Assemblea del libero Consorzio

comunale;
d) convoca l’Adunanza elettorale del libero Consorzio

comunale;

e) sovrintende al funzionamento dei servizi e degli
uffici nonché all’esecuzione degli atti;

f) esercita le ulteriori funzioni attribuite dallo statuto.
2. Il Presidente nomina tra i componenti della Giunta

del libero Consorzio comunale un Vicepresidente, che lo
sostituisce nei casi di assenza o impedimento. Qualora
anche il Vicepresidente sia assente o impedito, assume le
funzioni di Presidente del libero Consorzio comunale il
componente della Giunta più anziano di età.

3. Il Presidente può assegnare deleghe ai componenti
della Giunta del libero Consorzio comunale, nel rispetto
del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limi-
ti stabiliti dallo statuto. Le deleghe possono essere revoca-
te con provvedimento motivato.

4. Il Presidente compie tutti gli atti di amministrazio-
ne che dalla legge o dallo statuto non siano specificamen-
te attribuiti ad altri organi del libero Consorzio comunale,
al segretario ed ai dirigenti del libero Consorzio comuna-
le. Nomina il segretario del libero Consorzio comunale ed
i responsabili dei servizi e degli uffici, attribuisce e defini-
sce gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione
esterna. I rapporti di collaborazione esterna e di consulen-
za non possono superare le due unità e non possono pre-
vedere un compenso superiore al 50 per cento di quello
spettante ai dirigenti di prima nomina.

5. Il Presidente, ogni sei mesi, presenta all’Assemblea
del libero Consorzio comunale una relazione relativa al
lavoro svolto nel semestre precedente.

Art. 6. 
Elezione del Presidente del libero Consorzio comunale

1. L’elezione del Presidente del libero Consorzio comu-
nale è indetta con decreto del Presidente uscente, da ema-
narsi non oltre il sessantesimo giorno antecedente quello
della votazione.

2. La data dell’elezione, da svolgersi di norma in una
domenica compresa tra il 15 aprile ed il 30 giugno, è fissa-
ta preventivamente con delibera della Giunta del libero
Consorzio comunale. In sede di prima applicazione della
presente legge, l’elezione si svolge in una domenica com-
presa tra l’1 ottobre ed il 30 novembre 2015.

3. Il decreto è notificato alla Prefettura territorialmen-
te competente, al Presidente del Tribunale ove ha sede il
libero Consorzio comunale, al Dipartimento regionale
delle autonomie locali, ai segretari dei comuni del libero
Consorzio comunale ed è pubblicato, anche online, negli
albi pretori del libero Consorzio comunale e dei comuni
che ne fanno parte entro il quarantacinquesimo giorno
antecedente quello della votazione.

4. In prima applicazione della presente legge, il decre-
to di indizione delle elezioni di cui al comma 1 è emanato
dal Presidente della Regione entro 45 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge. 

5. Il Presidente del libero Consorzio comunale è eletto
dai sindaci e dai consiglieri comunali, in carica, che com-
pongono l’Adunanza elettorale del libero Consorzio comu-
nale. Non sono elettori i sindaci ed i consiglieri comunali
sospesi di diritto dalla carica, ai sensi dell’articolo 11 del
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.

6. Sono candidabili a Presidente del libero Consorzio
comunale i sindaci dei comuni appartenenti allo stesso
libero Consorzio comunale, il cui mandato scada non
prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle ele-
zioni. Non è candidabile il sindaco sospeso di diritto dalla
carica, ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo n.
235/2012. 
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7. Risulta eletto il candidato che abbia riportato il
maggior numero di voti. A parità di voti è proclamato elet-
to il candidato più anziano di età. 

8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, lo statuto del libero Consorzio comunale
può prevedere l’elezione diretta a suffragio universale del
Presidente, a decorrere dal primo rinnovo successivo all’e-
lezione da svolgersi con le modalità di cui al presente arti-
colo. Qualora gli statuti dei liberi Consorzi comunali e
delle Città metropolitane che rappresentino la maggioran-
za della popolazione della Regione prevedano l’elezione
diretta, il Governo presenta all’Assemblea regionale sici-
liana il disegno di legge che stabilisce le modalità di ele-
zione diretta a suffragio universale del Presidente del libe-
ro Consorzio comunale e del Sindaco metropolitano. 

Art. 7. 
Cessazione dalla carica di Presidente

del libero Consorzio comunale

1. Nel caso in cui il Presidente del libero Consorzio
comunale si sia dimesso, sia cessato per qualsiasi causa
dalla carica di sindaco del comune di appartenenza o di
Presidente del libero Consorzio comunale ovvero nel caso
di rimozione dello stesso Presidente per approvazione di
mozione di sfiducia ai sensi dell’articolo 10, si procede,
entro sessanta giorni dalla cessazione, all’elezione del
nuovo Presidente del libero Consorzio comunale.

2. Fino all’elezione del nuovo Presidente del libero
Consorzio comunale, le relative funzioni sono esercitate
dal Vicepresidente.

3. Nei casi di cui al comma 1 la Giunta del libero Con-
sorzio comunale compie esclusivamente atti di ordinaria
amministrazione.

Art. 8. 
Assemblea del libero Consorzio comunale

1. L’Assemblea del libero Consorzio comunale, compo-
sta dai sindaci dei comuni appartenenti al libero Consor-
zio comunale, è l’organo di indirizzo politico e di control-
lo dell’ente di area vasta.

2. L’Assemblea del libero Consorzio comunale, a mag-
gioranza assoluta dei propri membri, approva:

a) lo statuto proposto dalla Giunta del libero Consor-
zio comunale;

b) il regolamento per il proprio funzionamento;
c) i bilanci di previsione, consuntivi e pluriennali pro-

posti dalla Giunta del libero Consorzio comunale.
3. L’Assemblea del libero Consorzio comunale appro-

va, altresì, i regolamenti, i piani ed i programmi ed eserci-
ta ogni ulteriore funzione attribuita dallo statuto.

Art. 9. 
Giunta del libero Consorzio comunale

1. La Giunta del libero Consorzio comunale è l’organo
esecutivo dell’ente di area vasta ed esercita le funzioni
attribuite dallo statuto.

2. La Giunta del libero Consorzio comunale è compo-
sta da:

a) quattro componenti, nei liberi Consorzi comunali
con popolazione residente fino a 400.000 abitanti;

b) sei componenti, nei liberi Consorzi comunali con
popolazione residente superiore a 400.000 ed inferiore a
650.000 abitanti;

c) otto componenti, nei liberi Consorzi comunali con
popolazione residente pari o superiore a 650.000 abitanti.

3. La Giunta del libero Consorzio comunale è eletta
dall’Adunanza elettorale del libero Consorzio comunale.
Le elezioni della Giunta sono indette dal Presidente del
libero Consorzio comunale entro quindici giorni dalla sua
elezione e si svolgono nei successivi trenta giorni. Ai fini
dell’elezione dei componenti della Giunta, il Presidente
del libero Consorzio comunale propone all’Adunanza elet-
torale un elenco di candidati, scelti tra i sindaci ed i con-
siglieri comunali, in carica, dei comuni appartenenti al
libero Consorzio comunale, in numero triplo rispetto a
quello previsto dal comma 2. L’elenco dei candidati deve
prevedere almeno un rappresentante dei comuni con
popolazione non superiore a 5.000 abitanti ed almeno un
rappresentante dei comuni con popolazione tra 5.000 e
10.000 abitanti. Nell’ambito del suddetto elenco di candi-
dati, nel quale nessuno dei due sessi può superare la per-
centuale dei due terzi, l’Adunanza elettorale elegge i mem-
bri della Giunta. A tal fine ciascun elettore può esprimere
fino a due preferenze. Nel caso di espressione di due pre-
ferenze esse devono riguardare candidati di genere diver-
so, pena la nullità della seconda preferenza. Sono eletti i
candidati che abbiano ottenuto il maggior numero di pre-
ferenze. Nel caso in cui gli ultimi due candidati collocati
in posizione utile abbiano ottenuto un uguale numero di
voti, risulta eletto il candidato più giovane.

4. Non sono candidabili a componenti della Giunta il
coniuge, i parenti e gli affini entro il secondo grado del
Presidente del libero Consorzio comunale. Non sono can-
didabili i sindaci ed i consiglieri comunali sospesi di dirit-
to dalla carica, ai sensi dell’articolo 11 del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 2012, n. 235.

5.  La cessazione dalla carica ricoperta nel comune di
appartenenza, per qualsiasi causa, comporta la decadenza
dalla carica di componente della Giunta del libero Consor-
zio comunale.

6.  Nel caso di cui al comma 5 il Presidente del libero
Consorzio comunale indice l’elezione di un nuovo compo-
nente della Giunta con le modalità ed i termini di cui al
comma 3. Fino all’elezione le relative funzioni sono eser-
citate dal Presidente.

7. Nei casi di cessazione del Presidente, la Giunta per-
mane in carica fino all’elezione del nuovo Presidente.

8. La Giunta propone all’Assemblea del libero Consor-
zio comunale lo statuto per la sua approvazione.

9. La Giunta propone all’Assemblea del libero Consor-
zio comunale i bilanci di previsione, consuntivi e plurien-
nali per l’approvazione.

Art. 10. 
Adunanza elettorale del libero Consorzio comunale

1. L’Adunanza elettorale del libero Consorzio comuna-
le è composta dai sindaci e dai consiglieri comunali, in
carica, dei comuni appartenenti al libero Consorzio comu-
nale.

2. L’Adunanza elettorale elegge il Presidente e la Giun-
ta del libero Consorzio comunale. L’Adunanza approva,
altresì, la mozione di sfiducia al Presidente del libero Con-
sorzio comunale secondo le modalità di cui ai commi 3 e
4. 

3. La mozione è presentata da almeno un quinto dei
componenti dell’Assemblea che rappresentino almeno un
quinto della popolazione del libero Consorzio comunale
ed è posta in votazione dopo almeno dieci giorni e non
oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Essa è appro-
vata dalla maggioranza assoluta dei componenti dell’Adu-
nanza elettorale. 
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4. La mozione di sfiducia non può essere presentata
prima di due anni dall’elezione del Presidente né per più
di due volte a distanza di almeno un anno durante il mede-
simo mandato. 

Sezione II
Città metropolitane

Art. 11. 
Organi della Città metropolitana

1. Sono organi della Città metropolitana:
a) il Sindaco metropolitano;
b) la Conferenza metropolitana;
c) la Giunta metropolitana;
d) l’Adunanza elettorale metropolitana.

Art. 12. 
Sindaco metropolitano

1. Il Sindaco metropolitano:
a) è il legale rappresentante dell’ente;
b) convoca e presiede la Giunta metropolitana;
c) convoca e presiede la Conferenza metropolitana;
d) convoca l’Adunanza elettorale metropolitana;
e) sovrintende al funzionamento dei servizi e degli

uffici nonché all’esecuzione degli atti;
f) esercita le ulteriori funzioni attribuite dallo statuto.
2. Il Sindaco metropolitano nomina tra i componenti

della Giunta metropolitana un Vicesindaco, che lo sosti-
tuisce nei casi di assenza o impedimento. Qualora anche
il Vicesindaco sia assente o impedito, assume le funzioni
di Sindaco metropolitano il componente della Giunta più
anziano di età. 

3. Il Sindaco metropolitano può assegnare deleghe ai
componenti della Giunta metropolitana, nel rispetto del
principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti
stabiliti dallo statuto. Le deleghe possono essere revocate
con provvedimento motivato.

4. Il Sindaco metropolitano compie tutti gli atti di
amministrazione che dalla legge o dallo statuto non siano
specificamente attribuiti ad altri organi della Città metro-
politana, al segretario ed ai dirigenti della Città metropo-
litana. Nomina il segretario della Città metropolitana, i
responsabili degli uffici e dei servizi, attribuisce e defini-
sce gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione
esterna. I rapporti di collaborazione esterna e di consulen-
za non possono superare le due unità e non possono pre-
vedere un compenso superiore al 50 per cento di quello
spettante ai dirigenti di prima nomina.

5. Il Sindaco metropolitano, ogni sei mesi, presenta
alla Conferenza metropolitana una relazione relativa al
lavoro svolto nel semestre precedente.

Art. 13. 
Elezione del Sindaco metropolitano

1. L’elezione del Sindaco metropolitano è indetta con
decreto del Sindaco uscente, da emanarsi non oltre il ses-
santesimo giorno antecedente quello della votazione.

2. La data dell’elezione, da svolgersi di norma in una
domenica compresa tra il 15 aprile ed il 30 giugno, è fissa-
ta preventivamente con delibera della Giunta metropolita-
na. In sede di prima applicazione della presente legge, l’e-
lezione si svolge in una domenica compresa tra l’1 ottobre
ed il 30 novembre 2015.

3. Il decreto è notificato alla Prefettura territorialmen-
te competente, al Presidente del Tribunale ove ha sede la

Città metropolitana, al Dipartimento regionale delle auto-
nomie locali, ai segretari dei comuni della Città metropo-
litana ed è pubblicato, anche online, negli albi pretori
della Città metropolitana e dei comuni che ne fanno parte
entro il quarantacinquesimo giorno antecedente quello
della votazione.

4. In prima applicazione della presente legge, il decre-
to di indizione delle elezioni di cui al comma 1 è emanato
dal Presidente della Regione entro 45 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

5. Il Sindaco metropolitano è eletto dai sindaci e dai
consiglieri comunali, in carica, dei comuni appartenenti
alla Città metropolitana nonché dai presidenti dei consigli
circoscrizionali, in carica, del comune capoluogo, che
compongono l’Adunanza elettorale metropolitana. Non
sono elettori i sindaci ed i consiglieri comunali nonché i
presidenti dei consigli circoscrizionali sospesi di diritto
dalla carica ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo
31 dicembre 2012, n. 235.

6. Sono candidabili a Sindaco metropolitano i sindaci
in carica dei comuni appartenenti alla Città metropolita-
na, il cui mandato scada non prima di diciotto mesi dalla
data di svolgimento delle elezioni. Non è candidabile il
sindaco sospeso di diritto dalla carica, ai sensi dell’artico-
lo 11 del decreto legislativo n. 235/2012.

7. Risulta eletto il candidato che abbia riportato il
maggior numero di voti. A parità di voti è proclamato elet-
to il candidato più anziano di età.

8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, lo statuto della Città metropolitana può
prevedere l’elezione diretta a suffragio universale del Sin-
daco metropolitano, a decorrere dal primo rinnovo suc-
cessivo all’elezione da svolgersi con le modalità di cui al
presente articolo. Qualora gli statuti dei liberi Consorzi
comunali e delle Città metropolitane che rappresentino la
maggioranza della popolazione della Regione prevedano
l’elezione diretta, il Governo presenta all’Assemblea regio-
nale siciliana il disegno di legge che stabilisce le modalità
di elezione diretta a suffragio universale del Presidente del
libero Consorzio comunale e del Sindaco metropolitano.
E’ condizione necessaria, affinché si possa far luogo all’e-
lezione diretta a suffragio universale del Sindaco metropo-
litano, che entro la data di indizione delle elezioni il comu-
ne capoluogo abbia previsto l’articolazione del proprio
territorio in più comuni, con deliberazione del consiglio
comunale a maggioranza assoluta dei componenti sotto-
posta a referendum tra tutti i cittadini della Città metro-
politana e approvata dalla maggioranza dei partecipanti al
voto. Per la validità del referendum è necessaria la parte-
cipazione della metà più uno degli aventi diritto. È, altre-
sì, necessario che sia approvata la legge regionale di istitu-
zione dei nuovi comuni.

Art. 14. 
Cessazione dalla carica di Sindaco metropolitano

1. Nel caso in cui il Sindaco metropolitano si sia
dimesso, sia cessato per qualsiasi causa dalla carica di sin-
daco del comune di appartenenza o di Sindaco metropoli-
tano ovvero nel caso di rimozione dello stesso Sindaco
metropolitano per approvazione della mozione di sfiducia
ai sensi dell’articolo 17, si procede, entro sessanta giorni
dalla cessazione, all’elezione del nuovo Sindaco metropo-
litano. 

2. Fino all’elezione del nuovo Sindaco metropolitano
le relative funzioni sono esercitate dal Vicesindaco metro-
politano.
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3. Nei casi di cui al comma 1 la Giunta metropolitana
compie esclusivamente atti di ordinaria amministrazione.

Art. 15. 
Conferenza metropolitana

1. La Conferenza metropolitana, composta dai sindaci
dei comuni appartenenti alla Città metropolitana, è l’orga-
no di indirizzo politico e di controllo dell’ente di area
vasta.

2. La Conferenza metropolitana, a maggioranza asso-
luta dei propri membri, approva:

a) lo statuto proposto dalla Giunta metropolitana;
b) il regolamento per il proprio funzionamento;
c) i bilanci di previsione, consuntivi e pluriennali pro-

posti dalla Giunta metropolitana.
3. La Conferenza metropolitana approva, altresì, i

regolamenti, i piani ed i programmi ed esercita ogni ulte-
riore funzione attribuita dallo statuto.

Art. 16. 
Giunta metropolitana

1. La Giunta metropolitana è l’organo esecutivo della
Città metropolitana ed esercita le funzioni attribuite dallo
statuto. 

2. La Giunta metropolitana è composta da:
a) quattro componenti, nelle Città metropolitane con

popolazione residente fino a 500.000 abitanti;
b) sei componenti, nelle Città metropolitane con popo-

lazione residente superiore a 500.000 abitanti ed inferiore
a 1.000.000 di abitanti;

c) otto componenti, nelle Città metropolitane con
popolazione residente pari o superiore a 1.000.000 di abi-
tanti.

3. La Giunta metropolitana è eletta dall’Adunanza
elettorale metropolitana. Le elezioni della Giunta sono
indette dal Sindaco metropolitano entro quindici giorni
dalla sua elezione e si svolgono nei successivi trenta gior-
ni. Ai fini dell’elezione dei componenti della Giunta, il Sin-
daco metropolitano propone all’Adunanza elettorale un
elenco di candidati, scelti tra i sindaci, i presidenti dei
consigli circoscrizionali del comune sede della Città
metropolitana ed i consiglieri comunali, in carica, dei
comuni appartenenti alla Città metropolitana, in numero
triplo rispetto a quello previsto dal comma 2. L’elenco dei
candidati deve prevedere almeno un rappresentante dei
comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti ed
almeno un rappresentante dei comuni con popolazione
tra 5.000 e 10.000 abitanti. Nell’ambito del suddetto elen-
co di candidati, nel quale nessuno dei due sessi può supe-
rare la percentuale dei due terzi, l’Adunanza elettorale
elegge i membri della Giunta. A tal fine ciascun elettore
può esprimere fino a due preferenze. Nel caso di espres-
sione di due preferenze esse devono riguardare candidati
di genere diverso, pena la nullità della seconda preferen-
za. Sono eletti i candidati che abbiano ottenuto il maggior
numero di preferenze. Nel caso in cui gli ultimi due can-
didati collocati in posizione utile abbiano ottenuto un
uguale numero di voti, risulta eletto il candidato più gio-
vane.

4. Non sono candidabili a componenti della Giunta il
coniuge, i parenti e gli affini entro il secondo grado del
Sindaco metropolitano. Non sono candidabili i sindaci, i
consiglieri comunali ed i presidenti dei consigli circoscri-
zionali sospesi di diritto dalla carica, ai sensi dell’articolo
11 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.

5. La cessazione dalla carica ricoperta nel comune di
appartenenza, per qualsiasi causa, comporta la decadenza
dalla carica di componente della Giunta metropolitana.

6. Nel caso di cui al comma 5, il Sindaco metropolita-
no indice l’elezione di un nuovo componente della Giunta
metropolitana, da svolgersi con le modalità ed i termini di
cui al comma 3. Fino all’elezione le relative funzioni sono
esercitate dal Sindaco metropolitano.

7. Nei casi di cessazione del Sindaco metropolitano, la
Giunta permane in carica fino all’elezione del nuovo Sin-
daco.

8. La Giunta metropolitana propone alla Conferenza
metropolitana lo statuto della Città metropolitana per la
sua approvazione.

9. La Giunta propone alla Conferenza metropolitana i
bilanci di previsione, consuntivi e pluriennali per l’appro-
vazione.

Art. 17. 
Adunanza elettorale metropolitana

1. L’Adunanza elettorale metropolitana è composta dai
sindaci e dai consiglieri comunali, in carica, dei comuni
appartenenti alla Città metropolitana nonché dai presi-
denti dei consigli circoscrizionali del comune capoluogo.

2. L’Adunanza elettorale elegge il Sindaco metropolita-
no e la Giunta metropolitana. L’Adunanza approva, altre-
sì, la mozione di sfiducia al Sindaco metropolitano secon-
do le modalità di cui ai commi 3 e 4. 

3. La mozione è presentata da almeno un quinto dei
componenti della Conferenza metropolitana che rappre-
sentino almeno un quinto della popolazione della Città
metropolitana ed è posta in votazione dopo almeno dieci
giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.
Essa è approvata dalla maggioranza assoluta dei compo-
nenti dell’Adunanza elettorale. 

4. La mozione di sfiducia non può essere presentata
prima di due anni dall’elezione del Sindaco metropolitano
né per più di due volte a distanza di almeno un anno
durante il medesimo mandato. 

Sezione III
Disposizioni comuni

Art. 18. 
Disciplina delle operazioni elettorali per l’elezione

degli organi del libero Consorzio comunale e
della Città metropolitana

1. Per l’elezione del Presidente del libero Consorzio
comunale e del Sindaco metropolitano nonché della Giun-
ta del libero Consorzio comunale e della Giunta metropo-
litana, entro cinque giorni dalla pubblicazione del decreto
di indizione delle elezioni, l’Assessore regionale per le
autonomie locali e la funzione pubblica, con decreto isti-
tuisce l’ufficio elettorale composto da tre iscritti all’albo
nazionale dei segretari comunali e provinciali di cui all’ar-
ticolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, di
cui uno con funzioni di presidente. Un dirigente, con com-
petenze amministrative, di uno dei comuni appartenenti
all’ente di area vasta è designato, con il medesimo decre-
to, ad esercitare le funzioni di segretario. L’ufficio eletto-
rale si insedia presso la sede dell’ente di area vasta.

2. Sulla base delle comunicazioni trasmesse dai comu-
ni appartenenti all’ente di area vasta, sottoscritte congiun-
tamente dal sindaco e dal segretario, entro il trentesimo
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giorno antecedente la votazione l’ufficio elettorale forma
l’elenco degli elettori e ne dispone la pubblicazione, anche
online, negli albi pretori dello stesso ente di area vasta e
dei comuni che ne fanno parte. Eventuali variazioni dell’e-
lenco degli elettori, da pubblicare con le stesse modalità,
possono essere disposte dall’ufficio elettorale entro il
secondo giorno antecedente quello della votazione. 

3. Le candidature per l’elezione del Presidente del libe-
ro Consorzio comunale e del Sindaco metropolitano sono
presentate dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore
dodici del ventesimo giorno antecedente quello della vota-
zione, anche se festivi, presso l’ufficio elettorale.

4. Entro il diciottesimo giorno antecedente quello
della votazione l’ufficio elettorale assegna, mediante sor-
teggio, un numero progressivo a ciascun candidato alla
carica di Presidente del libero Consorzio comunale o di
Sindaco metropolitano. Tale numero rappresenta l’ordine
con il quale i nominativi dei candidati a Presidente del
libero Consorzio comunale ed a Sindaco metropolitano
sono scritti nelle schede di votazione.

5. La stampa delle schede di votazione è effettuata a
cura dell’ente di area vasta dal diciassettesimo al secondo
giorno antecedente quello della votazione. 

6. Per le operazioni di voto è costituito presso l’ufficio
elettorale un unico seggio elettorale, composto da un pre-
sidente, da quattro scrutatori, scelti tra gli elettori dall’uf-
ficio elettorale mediante sorteggio da effettuarsi entro il
decimo giorno antecedente quello della votazione, e da un
segretario, scelto dal presidente del seggio elettorale tra gli
stessi elettori. In caso di rinuncia o impedimento del pre-
sidente e degli scrutatori l’ufficio elettorale provvede alla
sostituzione. In caso di rinuncia o impedimento del segre-
tario, il presidente provvede alla sostituzione.

7. Il seggio elettorale si insedia alle ore sei del giorno
della votazione per le operazioni preliminari di competen-
za. Le operazioni di voto si svolgono dalle ore otto alle ore
ventidue.

8. Ultimate le operazioni di voto e dichiarata chiusa la
votazione, il presidente del seggio elettorale:

a) procede alla sigillatura dell’urna contenente le sche-
de votate;

b) forma un plico sigillato contenente le schede auten-
ticate e non utilizzate;

c) forma un ulteriore plico sigillato contenente le
eventuali schede non autenticate e quelle deteriorate;

d) richiude in un apposito plico tutte le carte, gli atti
ed i documenti riguardanti la votazione nonché il bollo del
seggio e le matite utilizzate per l’espressione del voto;

e) procede alla chiusura della sala ed alla sua custodia
esterna, avvalendosi delle forze di polizia.

9. L’urna, i plichi ed i mezzi precauzionali apposti agli
accessi della sala devono essere firmati sui lembi di chiu-
sura dal presidente del seggio, dal segretario e da due
scrutatori.

10. Lo scrutinio ha inizio alle ore otto del giorno suc-
cessivo a quello della votazione e continua fino alla sua
conclusione. Ultimate le operazioni di scrutinio, il seggio
elettorale trasmette il relativo esito all’ufficio elettorale per
la verifica dei dati e la proclamazione dell’eletto.

11. Ai fini dell’elezione della Giunta del libero Consor-
zio comunale e della Giunta metropolitana, il Presidente
del libero Consorzio comunale ed il Sindaco metropolita-
no presentano la lista dei candidati entro il decimo giorno
antecedente quello della votazione, anche se festivo, pres-
so l’ufficio elettorale. La predetta lista è pubblicata, anche

online, negli albi pretori dell’ente di area vasta e dei comu-
ni che ne fanno parte.

12. Per l’elezione della Giunta del libero Consorzio
comunale e della Giunta metropolitana si applicano le
disposizioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10.

13. Tutti i termini che regolano il procedimento eletto-
rale degli organi degli enti di area vasta sono perentori.

14. Per quanto non previsto dal presente articolo si
rinvia alla normativa vigente in materia di elezioni del
presidente della ex provincia regionale.

15. Nei casi di omessa indizione delle elezioni, provve-
de in via sostitutiva l’Assessore regionale per le autonomie
locali e la funzione pubblica, a mezzo di commissario
straordinario nominato ai sensi della normativa vigente.

Art. 19. 
Decadenza e cessazione degli organi  

1. La cessazione dalla carica di sindaco di un comune
o di consigliere comunale o di presidente del consiglio cir-
coscrizionale, per qualsiasi causa, comporta la decadenza
immediata da qualsiasi carica ricoperta negli organi dei
liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane.

2. I componenti degli organi dei liberi Consorzi comu-
nali e delle Città metropolitane decadono dalla carica in
caso di sospensione di diritto dalla carica ricoperta nel
comune di appartenenza ai sensi dell’articolo 11 del decre-
to legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.

3. Nel caso di cessazione dalla carica di un componen-
te dell’Assemblea del libero Consorzio comunale o della
Conferenza metropolitana, lo stesso è sostituito, fino al
rinnovo della carica di sindaco, dal vicesindaco e succes-
sivamente dal commissario straordinario nominato ai
sensi dell’articolo 55 dell’ordinamento amministrativo
degli enti locali nella Regione siciliana approvato con la
legge regionale 15 marzo 1963, n. 16 e successive modifi-
che ed integrazioni. 

Art. 20. 
Indennità per le cariche negli organi degli enti di area vasta

1. Al Presidente del libero Consorzio comunale ed al
Sindaco metropolitano è attribuita un’indennità pari alla
differenza tra l’indennità percepita per la carica di sinda-
co e quella spettante al sindaco del comune con il maggior
numero di abitanti del libero Consorzio comunale o della
Città metropolitana.

2. Qualora l’indennità percepita dal Presidente del
libero Consorzio comunale o dal Sindaco metropolitano,
in virtù della carica di sindaco, sia pari a quella del sinda-
co del comune con maggior numero di abitanti, agli stes-
si è attribuita una maggiorazione del 20 per cento dell’in-
dennità già percepita.

3. Ai componenti della Giunta del libero Consorzio
comunale e della Città metropolitana è attribuita un’in-
dennità pari alla differenza tra l’indennità percepita per la
carica ricoperta nel comune ed il 50 per cento di quella
spettante al Presidente del relativo libero Consorzio comu-
nale o al Sindaco della relativa Città metropolitana. 

4. Qualora l’indennità percepita dai componenti della
Giunta del libero Consorzio comunale e della Città metro-
politana, in virtù della carica ricoperta nel comune, sia
pari o superiore a quella spettante ai sensi del comma 3,
agli stessi è attribuita una maggiorazione del 10 per cento
dell’indennità già percepita.

5. Ai fini dell’applicazione al sindaco del comune
capoluogo della Città metropolitana delle disposizioni di
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cui all’articolo 2, comma l, della legge regionale 26 giugno
2015, n. 11, la classe demografica è determinata con rife-
rimento alla popolazione residente nel territorio metropo-
litano.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano
nei limiti delle disponibilità finanziarie in atto esistenti.
Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione.

Art. 21. 
Segretario degli enti di area vasta

1. Il segretario del libero Consorzio comunale e della
Città metropolitana è nominato tra coloro che sono iscrit-
ti all’albo nazionale dei segretari comunali e provinciali di
cui all’articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267, nel rispetto delle fasce di appartenenza. Oltre ai com-
piti di cui all’articolo 97 del decreto legislativo n.
267/2000, esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo
statuto e dai regolamenti dell’ente di area vasta.

Art. 22. 
Organo di revisione degli enti di area vasta

1. In ciascun ente di area vasta è costituito un collegio
dei revisori dei conti composto da tre soggetti, individuati
con le modalità di cui al comma 2.

2. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 16,
comma 25, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148, i revisori dei conti sono scelti mediante estrazione
a sorte tra i soggetti iscritti nel registro dei revisori legali
di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 nonché
tra gli iscritti all’ordine dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili, in possesso dei requisiti previsti dall’arti-
colo 3, commi 3 e 4, del decreto del Ministro dell’Interno
15 febbraio 2012, n. 23, che abbiano richiesto di parteci-
pare alla procedura di scelta dell’organo di revisione del-
l’ente di area vasta. A tal fine un componente, che assume
le funzioni di presidente, è scelto tra i soggetti in possesso
dei requisiti di cui al comma 4 dell’articolo 3 del predetto
decreto ministeriale e due componenti sono scelti tra tutti
i soggetti in possesso dei requisiti che abbiano richiesto di
partecipare alla procedura.

3. Al fine della costituzione del collegio dei revisori,
l’ente di area vasta, entro il termine di due mesi antece-
denti la scadenza dell’organo di revisione, emana un avvi-
so da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Regione sici-
liana e nel sito istituzionale dell’ente. Nel caso di rinuncia
o cessazione, per qualsiasi causa, dall’incarico di un com-
ponente del collegio, l’ente di area vasta emana l’avviso di
cui al presente comma entro quindici giorni dalla cessa-
zione dall’incarico medesimo. 

4. L’estrazione a sorte è effettuata pubblicamente, alla
presenza del segretario, presso l’ente di area vasta, secon-
do modalità stabilite con apposito decreto dell’Assessore
regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica,
da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

5. L’incarico di componente del collegio dei revisori
dei conti dell’ente di area vasta è incompatibile con quello
di componente del collegio dei revisori dei conti di un
comune appartenente al medesimo ente di area vasta.
Qualora un soggetto sia scelto quale componente del col-
legio dei revisori dei conti di un ente di area vasta e di un
comune appartenente al medesimo ente di area vasta, il
diritto di opzione è esercitato entro il termine di dieci
giorni dal verificarsi della causa di incompatibilità. Decor-

so inutilmente il predetto termine, il soggetto interessato
decade dall’incarico nell’ente di area vasta.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a
decorrere dal primo rinnovo degli organi di revisione dei
conti degli enti di area vasta successivo all’entrata in vigo-
re della presente legge.

Art. 23. 
Norme di rinvio

1. Per quanto non espressamente previsto nel presen-
te Capo, si rinvia alle disposizioni contenute negli statuti
del libero Consorzio comunale e della Città metropolitana,
alla legge 7 aprile 2014, n. 56 ed alla legge regionale 23
dicembre 2000, n. 30, ove compatibili.

Capo III
Organismi di raccordo

Art. 24. 
Semplificazione organizzativa e gestionale

1. Allo scopo di favorire i nuovi investimenti, la Regio-
ne, gli enti di area vasta ed i comuni promuovono l’inte-
grazione unitaria delle strutture amministrative esistenti,
con funzioni di interlocuzione con gli investitori, per assi-
curare tempi certi, omogeneità e speditezza del processo
decisionale.

Art. 25. 
Osservatorio regionale

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, d’intesa con la Conferenza Regione -
autonomie locali, con decreto dell’Assessore regionale per
le autonomie locali e per la funzione pubblica, in coeren-
za con l’accordo tra Governo nazionale e Regioni sancito
nella seduta della Conferenza Unificata dell’11 settembre
2014 ed il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
del 26 settembre 2014, è istituito l’Osservatorio regionale
per l’attuazione della presente legge, composto dai Presi-
denti dei liberi Consorzi comunali e dai Sindaci metropo-
litani, dai rappresentanti dell’Anci Sicilia, dell’Urps, delle
associazioni delle autonomie locali e delle associazioni
sindacali maggiormente rappresentative. Con il medesimo
decreto assessoriale sono stabilite le modalità operative
del suddetto organo e le sue eventuali articolazioni inter-
ne. All’Osservatorio regionale deve essere garantito in ogni
caso un flusso costante di informazioni.

2. Entro tre mesi dall’insediamento degli organi degli
enti di area vasta, l’Osservatorio:

a) svolge una ricognizione delle entrate nonché delle
spese necessarie allo svolgimento delle funzioni attribuite
agli enti di area vasta;

b)  definisce i criteri per la riallocazione delle funzio-
ni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali, anche
sulla base di parametri perequativi di natura economico-
demografica.

3. La partecipazione all’Osservatorio è a titolo gratui-
to. 

4. Dall’attuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della
Regione.

Art. 26. 
Integrazione della composizione della Conferenza Regione -

autonomie locali

1. La composizione della Conferenza Regione - auto-
nomie locali, di cui all’articolo 43 della legge regionale 7
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marzo 1997, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni, è
integrata con i Sindaci metropolitani ed i Presidenti dei
liberi Consorzi comunali.

Titolo II
FUNZIONI E PERSONALE

Capo I
Funzioni proprie

Art. 27. 
Funzioni proprie del libero Consorzio comunale

1. Il libero Consorzio comunale, quale ente di area
vasta, è titolare, oltre che delle funzioni già spettanti alle
ex province regionali ai sensi della normativa vigente,
delle seguenti funzioni proprie già attribuite, ai sensi del-
l’articolo 13 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, alle ex province regio-
nali alla data di entrata in vigore della presente legge:

1) in materia di servizi sociali e culturali:
a) iniziative e proposte agli organi competenti in ordi-

ne all’individuazione ed al censimento dei beni culturali
ed ambientali ricadenti nel territorio del libero Consorzio
comunale nonché alla tutela, valorizzazione e fruizione
sociale degli stessi beni, anche con la collaborazione degli
enti e delle istituzioni scolastiche e culturali. Acquisto di
edifici o di beni culturali, con le modalità di cui all’artico-
lo 21, secondo e terzo comma, della legge regionale 1 ago-
sto 1977, n. 80 e successive modifiche ed integrazioni. Per
l’esercizio delle funzioni suddette, i liberi Consorzi comu-
nali si avvalgono degli organi periferici dell’Amministra-
zione regionale dei beni culturali ed ambientali;

b) realizzazione di strutture e servizi assistenziali,
anche mediante la riutilizzazione delle istituzioni socio-
scolastiche permanenti;

c) distribuzione territoriale, costruzione, manutenzio-
ne, arredamento, dotazione di attrezzature, funzionamen-
to degli istituti di istruzione media di secondo grado; pro-
mozione, negli ambiti di competenza, del diritto allo stu-
dio. Le suddette funzioni sono esercitate in collaborazio-
ne con gli organi collegiali della scuola;

2) in materia di sviluppo economico: 
a) promozione dello sviluppo turistico e delle struttu-

re ricettive, ivi compresa la concessione di incentivi e con-
tributi; realizzazione di opere, impianti e servizi comple-
mentari alle attività turistiche, di interesse sovracomuna-
le; 

b) interventi di promozione e di sostegno delle attività
artigiane, ivi compresa la concessione di incentivi e con-
tributi, salve le competenze dei comuni; 

c) vigilanza sulla caccia e sulla pesca nelle acque inter-
ne; 

d) autorizzazione all’apertura degli esercizi di vendita
al dettaglio di cui all’articolo 9 della legge regionale 22
luglio 1972, n. 43 e successive modifiche ed integrazioni;

3) in materia di organizzazione del territorio e della
tutela dell’ambiente: 

a) costruzione e manutenzione della rete stradale del
libero Consorzio comunale, intercomunale, rurale e di
bonifica e delle ex trazzere, rimanendo assorbita ogni
competenza di altri enti sulle suindicate opere, fatto salvo
quanto previsto al penultimo alinea dell’articolo 16 della
legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1 e successive modifi-
che ed integrazioni; 

b) costruzione di infrastrutture di interesse sovraco-
munale e provinciale; 

c) organizzazione dei servizi di trasporto locale inte-
rurbano; 

d) protezione del patrimonio naturale e gestione di
riserve naturali; 

e) organizzazione e gestione dei servizi nonché localiz-
zazione e realizzazione degli impianti di smaltimento dei
rifiuti e di depurazione delle acque, quando i comuni sin-
goli o associati non possono provvedervi.

2. Il libero Consorzio comunale svolge, altresì, le
seguenti funzioni proprie:

a) pianificazione territoriale ed urbanistica, generale e
di coordinamento, comprese le opere e gli impianti di
interesse sovracomunale, le vie di comunicazione, le reti
di servizi ed infrastrutture, i sistemi coordinati di gestione
dei servizi pubblici e l’organizzazione dei servizi pubblici
di interesse generale, da attuarsi con le modalità di cui
all’articolo 34;

b) approvazione degli strumenti urbanistici dei comu-
ni, la cui adozione spetta ai comuni facenti parte del libe-
ro Consorzio comunale previo parere della Commissione
regionale urbanistica e nel rispetto degli indirizzi regiona-
li;

c) organizzazione e gestione in materia di tutela
ambientale, entro i limiti della programmazione regiona-
le;

d) pianificazione dei servizi di trasporto nel territorio
del libero Consorzio comunale; autorizzazione e controllo
in materia di trasporto privato, in coerenza con la pro-
grammazione regionale; 

e) promozione, coordinamento e valorizzazione dello
sviluppo economico e sociale, comprese le competenze
previste dalle disposizioni dell’articolo 12 della legge
regionale 23 maggio 1991, n. 33, nell’area del libero Con-
sorzio comunale. L’assistenza dei ciechi e dei sordomuti
rieducabili deve intendersi estesa, per coloro che sono
portatori di handicap aggiuntivi di natura fisica e/o psichi-
ca, anche ad attività strutturate a carattere pre-formativo
e di orientamento professionale, nonché a specifici per-
corsi socio-educativi, da svolgersi in età post-scolare e
comunque non necessariamente collegate e/o concomi-
tanti con la frequenza di istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado e corsi di istruzione e formazione profes-
sionale;

f) sostegno e sviluppo dei Consorzi universitari pre-
senti nel territorio nonché degli enti culturali già sostenu-
ti dalle ex province regionali. I liberi Consorzi comunali
mantengono la stabile partecipazione, in qualità di soci,
nei Consorzi universitari già partecipati dalle ex province
regionali alla data di entrata in vigore della presente legge,
nei limiti delle previsioni statutarie dei medesimi Consor-
zi universitari;

g) promozione e coordinamento dei sistemi di infor-
matizzazione e di digitalizzazione in ambito consortile;
raccolta ed elaborazione dati nonché assistenza tecnico-
amministrativa agli enti locali; 

h) organizzazione dello sviluppo turistico, entro i limi-
ti della programmazione regionale. 

3. Ai liberi Consorzi comunali spetta altresì la gestio-
ne delle riserve naturali gestite dalle ex province regionali
alla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Ai fini dell’individuazione delle risorse necessarie
per il finanziamento delle funzioni attribuite ai liberi Con-
sorzi comunali ai sensi del presente articolo, il Presidente
della Regione, previa delibera di Giunta, previo parere
della Commissione Affari istituzionali e della Commissio-
ne Bilancio dell’Assemblea regionale siciliana, emana uno
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o più decreti, sulla base di un’intesa con i competenti
organi dello Stato in ordine alla definizione dei rapporti
finanziari tra lo Stato e la Regione, allo scopo di assicura-
re lo svolgimento dei compiti istituzionali dei liberi Con-
sorzi comunali.

5. A seguito dell’entrata in vigore di ciascun decreto
presidenziale si procede alle conseguenti variazioni di
bilancio, al fine di consentire l’effettivo esercizio delle fun-
zioni.

6. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al
comma 4, i liberi Consorzi comunali continuano ad eser-
citare le funzioni attribuite alle ex province regionali alla
data dell’entrata in vigore della presente legge, nei limiti
delle disponibilità finanziarie in atto esistenti.

Art. 28. 
Funzioni proprie della Città metropolitana

1. La Città metropolitana, quale ente di area vasta,
oltre che delle funzioni attribuite dall’articolo 27 ai liberi
Consorzi comunali, è titolare delle seguenti funzioni pro-
prie:

a) adozione ed aggiornamento annuale di un piano
strategico triennale del territorio metropolitano, che costi-
tuisce atto di indirizzo per l’ente e per l’esercizio delle fun-
zioni dei comuni e delle unioni di comuni compresi nel
predetto territorio, anche in relazione all’esercizio di fun-
zioni ulteriori eventualmente delegate o assegnate dalla
Regione;

b) pianificazione territoriale generale ed urbanistica
che, nel fissare vincoli e obiettivi all’attività dei comuni
compresi nel territorio metropolitano, individua in ogni
caso le aree da destinare all’edilizia residenziale pubblica,
convenzionata ed agevolata nonché le strutture di comu-
nicazione, le reti di servizi e le infrastrutture e ne valuta la
loro sostenibilità ambientale, ecologica ed energetica nel
contesto metropolitano;

c) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei
servizi pubblici locali del territorio metropolitano, già di
competenza comunale;

d) mobilità e viabilità nel territorio metropolitano,
assicurando la compatibilità e la coerenza della pianifica-
zione urbanistica dei singoli comuni nell’ambito metropo-
litano e garantendo in ogni caso l’intermodalità dei tra-
sporti nonché l’ottimizzazione dei collegamenti delle aree
portuali ed aeroportuali con le infrastrutture autostradali;

e) promozione e coordinamento dello sviluppo econo-
mico e sociale nel territorio metropolitano, anche assicu-
rando sostegno e supporto alle attività economiche e di
ricerca innovative e coerenti con la vocazione della Città
metropolitana, come delineata nel piano strategico del ter-
ritorio di cui alla lettera a);

f) sostegno e sviluppo dei Consorzi universitari pre-
senti nel territorio nonché degli enti culturali già sostenu-
ti dalle ex province regionali;

g) partecipazione diretta alla programmazione, asse-
gnazione e gestione di interventi finanziati con fondi euro-
pei, destinati alla Città metropolitana.

2. Ai fini dell’individuazione delle risorse necessarie
per il finanziamento delle funzioni attribuite alle Città
metropolitane ai sensi del presente articolo, il Presidente
della Regione, previa delibera di Giunta, previo parere
della Commissione Affari istituzionali e della Commissio-
ne Bilancio dell’Assemblea regionale siciliana, emana uno
o più decreti, sulla base di un’intesa con i competenti
organi dello Stato in ordine alla definizione dei rapporti
finanziari tra lo Stato e la Regione, allo scopo di assicura-

re lo svolgimento dei compiti istituzionali delle Città
metropolitane.

3. A seguito dell’entrata in vigore di ciascun decreto
presidenziale si procede alle conseguenti variazioni di
bilancio, al fine di consentire l’effettivo esercizio delle fun-
zioni.

4. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al
comma 2, le Città metropolitane continuano ad esercitare
le funzioni attribuite alle ex province regionali alla data di
entrata in vigore della presente legge, nei limiti delle
disponibilità finanziarie in atto esistenti.

Art. 29. 
Funzioni proprie dei comuni

1. Nel rispetto del principio di sussidiarietà, sono di
competenza dei comuni tutte le funzioni non attribuite
dalla legge alla Regione o agli enti di area vasta.

2. I comuni svolgono, oltre alle funzioni ad essi spet-
tanti ai sensi della normativa vigente, le seguenti ulteriori
funzioni proprie già attribuite alle ex province regionali, ai
sensi dell’articolo 13 della legge regionale 6 marzo 1986, n.
9 e successive modifiche ed integrazioni, alla data di
entrata in vigore della presente legge:

1) in materia di servizi sociali e culturali: promozione
e sostegno di manifestazioni e di iniziative artistiche, cul-
turali, sportive e di spettacolo.

3. Ai fini dell’individuazione delle risorse necessarie
per il finanziamento delle funzioni attribuite ai comuni ai
sensi del presente articolo, il Presidente della Regione,
previa delibera di Giunta, previo parere della Commissio-
ne Affari istituzionali e della Commissione Bilancio del-
l’Assemblea regionale siciliana, emana uno o più decreti,
sulla base di un’intesa con i competenti organi dello Stato
in ordine alla definizione dei rapporti finanziari tra lo
Stato e la Regione.

4. A seguito dell’entrata in vigore di ciascun decreto
presidenziale si procede alle conseguenti variazioni di
bilancio, al fine di consentire l’effettivo esercizio delle fun-
zioni.

5. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al
comma 3, le funzioni già attribuite alle ex province regio-
nali alla data di entrata in vigore della presente legge con-
tinuano ad essere esercitate dai liberi Consorzi comunali
e dalle Città metropolitane, nei limiti delle disponibilità
finanziarie in atto esistenti.

Capo II
Disposizioni comuni e di coordinamento

Sezione I
Funzioni ulteriori

Art. 30. 
Accordi per i servizi di prossimità nell’area dello Stretto

1. La Regione favorisce la stipula di appositi accordi
con lo Stato, la Regione Calabria e la Città metropolitana
di Reggio Calabria, al fine di consentire ai cittadini resi-
denti nella Città metropolitana di Messina e nella Città
metropolitana di Reggio Calabria di usufruire dei servizi
secondo criteri di prossimità. Agli accordi predetti parte-
cipano, altresì, il comune di Messina ed il comune di Reg-
gio Calabria. Con decreto del Presidente della Regione, su
proposta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica, sono individuate le attività program-
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matorie ed i servizi cui si applicano le disposizioni del pre-
sente articolo.

2. L’articolo 14 della legge regionale 24 marzo 2014, n.
8 è soppresso.

Art. 31. 
Funzioni conferite dalla Regione

1. La Regione, nell’ambito della propria competenza
esclusiva ed in linea con i principi della legislazione nazio-
nale, può conferire ulteriori funzioni ai liberi Consorzi
comunali, alle Città metropolitane ed ai comuni, in attua-
zione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e ade-
guatezza di cui al primo comma dell’articolo 118 della
Costituzione, con le modalità di cui all’articolo 35 della
legge regionale 15 maggio 2000, n. 10.

Art. 32. 
Conferimento di ulteriori funzioni

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge la Regione, con le modalità di cui all’artico-
lo 35 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, conferi-
sce ai liberi Consorzi comunali ed alle Città metropolitane
le funzioni in materia di edilizia popolare abitativa, di
vigilanza sull’attività dei consorzi di bonifica e di motoriz-
zazione civile.

Sezione II
Attività di coordinamento

Art. 33. 
Funzioni regionali

1. La Regione svolge, oltre alle funzioni ad essa spet-
tanti ai sensi della normativa vigente, le seguenti ulteriori
funzioni proprie già attribuite alle ex province regionali, ai
sensi dell’articolo 13 della  legge regionale 6 marzo 1986,
n. 9 e successive modifiche ed integrazioni, alla data di
entrata in vigore della presente legge:

1) in materia di servizi  culturali:
a) promozione ed attuazione di iniziative ed attività di

formazione professionale nonché realizzazione di infra-
strutture per la formazione professionale;

2) in materia di tutela dell’ambiente:
a) tutela dell’ambiente ed attività di prevenzione e di

controllo dell’inquinamento, anche mediante vigilanza
sulle attività industriali.

2. La Regione svolge le competenze già proprie delle
Aziende autonome provinciali per l’incremento turistico
nonché la vigilanza sulle imprese turistiche operanti nel
territorio ai sensi dell’articolo 5, comma 2, della legge
regionale 15 settembre 2005, n. 10.

3. La Regione, con riferimento alle funzioni attribuite
ai liberi Consorzi comunali ai sensi della lettera b) del
comma 2 dell’articolo 27, provvede alla definizione degli
indirizzi generali in materia di strumenti urbanistici dei
comuni. 

4. Ai fini dell’individuazione delle risorse necessarie
per il finanziamento delle funzioni attribuite alla Regione
ai sensi del presente articolo, il Presidente della Regione,
previa delibera di Giunta, previo parere della Commissio-
ne Affari istituzionali e della Commissione Bilancio del-
l’Assemblea regionale siciliana, emana uno o più decreti,
sulla base di un’intesa con i competenti organi dello Stato
in ordine alla definizione dei rapporti finanziari tra lo
Stato e la Regione.

5. A seguito dell’entrata in vigore di ciascun decreto
presidenziale si procede alle conseguenti variazioni di
bilancio, al fine di consentire l’effettivo esercizio delle fun-
zioni.

6. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al
comma 4, le funzioni già attribuite alle ex province regio-
nali alla data di entrata in vigore della presente legge con-
tinuano ad essere esercitate dai liberi Consorzi comunali
e dalle Città metropolitane, nei limiti delle disponibilità
finanziarie in atto esistenti.

Art. 34. 
Attività di programmazione dei liberi Consorzi comunali e

delle Città metropolitane

1. I liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane
operano sulla base di programmi, mediante i quali sono
individuati gli obiettivi, i tempi e le modalità dei propri
interventi.

2. Essi concorrono, altresì, nei modi stabiliti dalla
legge, alla determinazione degli obiettivi e delle scelte dei
piani e dei programmi socio-economici generali e settoria-
li della Regione ed alla formazione degli strumenti di pia-
nificazione territoriale della Regione (P.T.R.).

3. Per l’attuazione delle funzioni proprie di cui agli
articoli 27 e 28, i liberi Consorzi comunali e le Città metro-
politane predispongono i rispettivi Piani Territoriali di
Coordinamento (P.T.C.), che determinano gli indirizzi
generali di assetto strutturale del territorio e le scelte stra-
tegiche di sviluppo economico dei relativi territori, con la
finalità ulteriore di tutelarne l’integrità fisica ed ambienta-
le, l’identità culturale nonché di promuoverne lo sviluppo
sostenibile.

4. A tal fine, i suddetti piani indicano, nel rispetto delle
previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale
della Regione:

a) i diversi usi e destinazioni del territorio, in relazio-
ne alle sue caratteristiche geologiche, morfologiche ed
idrogeologiche;

b) la localizzazione dei servizi e delle attività di livello
consortile e metropolitano;

c) la localizzazione di massima delle maggiori infra-
strutture, degli impianti produttivi e commerciali, delle
principali linee di comunicazione e delle reti per la gestio-
ne delle risorse energetiche e dei rifiuti;

d) le linee di intervento per la sistemazione idrica,
idrogeologica ed idraulico-forestale ed in genere per il
consolidamento del suolo e la regolamentazione delle
acque.

5. Il P.T.C. è trasmesso all’Assessorato regionale del
territorio e dell’ambiente ai fini della sua approvazione
con le modalità di cui al comma 6.

6. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Presidente della Regione, su
proposta dell’Assessore regionale per il territorio e  l’am-
biente, previa delibera di Giunta, emana un apposito
decreto per disciplinare i contenuti specifici e le procedu-
re di approvazione del P.T.C., nel rispetto del principio di
partecipazione dei soggetti coinvolti e di garanzia delle
relazioni interregionali.

Art. 35. 
Potere sostitutivo della Regione

1. Entro i limiti delle proprie competenze statutarie e
nel rispetto del principio di leale collaborazione, la Regio-
ne si sostituisce agli organi dei liberi Consorzi comunali,
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delle Città metropolitane e dei comuni per il compimento
di atti o di attività obbligatorie, ai sensi della normativa
europea, dello Statuto regionale e della presente legge, nei
casi di acclarata inerzia o inadempimento da parte dell’en-
te competente, al fine di salvaguardare interessi unitari
eventualmente compromessi dall’inerzia o dall’inadempi-
mento medesimi.

2. Per l’esercizio dei poteri sostitutivi si applica l’arti-
colo 24 della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.

Art. 36. 
Uffici regionali territoriali

1. Con decreto del Presidente della Regione, su propo-
sta degli Assessori regionali competenti, si provvede, pre-
vio parere della Commissione Affari istituzionali dell’As-
semblea regionale siciliana, alla soppressione o all’accor-
pamento degli uffici regionali, già istituiti sul territorio,
per l’esercizio delle funzioni di competenza degli enti loca-
li istituiti o disciplinati dalla presente legge.

Capo III

Personale

Art. 37. 
Disposizioni sul personale

1. I liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane
stabiliscono, in relazione alle funzioni ad essi attribuite, le
dotazioni organiche entro tre mesi dalla definizione da
parte dell’Osservatorio dei criteri di cui all’articolo 25.

2. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di
cui al comma 1, con uno o più decreti del Presidente della
Regione, previa delibera della Giunta regionale, su propo-
sta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica, sentite le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative, previo parere della Com-
missione Affari istituzionali e della Commissione Bilancio
dell’Assemblea regionale siciliana, è individuato il perso-
nale che resta assegnato agli enti di area vasta e quello
eventualmente da destinare alle procedure di mobilità
verso altri enti, secondo i criteri definiti dall’Osservatorio
di cui all’articolo 25.

3. La ricollocazione del personale è effettuata a segui-
to dell’emanazione dei decreti di individuazione delle
risorse necessarie al finanziamento delle funzioni di cui
agli articoli 27, 28, 29 e 33. Il personale delle ex province
regionali conserva la posizione giuridica ed economica in
godimento alla data di entrata in vigore della presente
legge nonché l’anzianità di servizio maturata.

4. Gli incarichi dirigenziali a termine, conferiti ai sensi
dell’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267, cessano al momento dell’insediamento degli organi
degli enti di area vasta.

5. Nella fase di prima attuazione della presente legge,
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’ar-
ticolo 1, comma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
e degli articoli 30, 33, 34 e 34 bis del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e successive modifiche ed integrazio-
ni.

6. Nelle more delle procedure di cui al comma 3, il
personale delle ex province regionali continua ad essere
utilizzato dai liberi Consorzi comunali e dalle Città metro-
politane, nei limiti delle disponibilità finanziarie in atto
esistenti.

Art. 38. 
Attività di ricognizione ai fini

della ricollocazione del personale

1. La Presidenza della Regione, tramite il Dipartimen-
to regionale della funzione pubblica e del personale, avvia
presso le Amministrazioni della Regione, anche ad ordina-
mento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non econo-
mici, una ricognizione dei posti da destinare alla ricollo-
cazione del personale. 

Titolo III
DISPOSIZIONI ECONOMICO-FINANZIARIE

Art. 39. 
Autonomia finanziaria

1. In armonia con la Costituzione e nei limiti dello Sta-
tuto della Regione, i liberi Consorzi comunali e le Città
metropolitane hanno autonomia di entrata e di spesa.

2. In fase di prima applicazione della presente legge, i
liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane conti-
nuano ad utilizzare le risorse finanziarie, strumentali ed
umane già spettanti alle ex province regionali alla data di
entrata in vigore della presente legge, mantenendo la tito-
larità dei relativi rapporti giuridici, nell’ambito delle rela-
tive dotazioni di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio della Regione.

Art. 40. 
Razionalizzazione di enti

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, i liberi Consorzi comunali e le Città metro-
politane inviano all’Assessorato regionale delle autonomie
locali e della funzione pubblica una ricognizione di tutti
gli enti, le agenzie, gli organismi, comunque denominati,
da loro partecipati, controllati o vigilati, individuando
quelli che esercitano funzioni in tutto o in parte coinci-
denti con le funzioni loro attribuite.

2. Ferma restando l’autonomia finanziaria degli enti di
area vasta, sono mantenuti i rapporti in essere alla data di
entrata in vigore della presente legge tra le ex province
regionali e le società interamente o prevalentemente par-
tecipate dalle stesse per lo svolgimento dei servizi connes-
si all’esercizio delle funzioni. Le disposizioni di cui al pre-
sente comma si applicano nei limiti di cui all’articolo 18,
comma 2 bis, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.
133.

3. Ai fini del contenimento della spesa pubblica gli enti
di area vasta, entro otto mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, procedono alla dismissione delle
proprie quote di partecipazione in società che non sono
strategiche per l’erogazione dei servizi di interesse genera-
le, al verificarsi, in via alternativa, di una delle seguenti
condizioni:

a) le quote siano complessivamente inferiori al dieci
per cento del capitale sociale;

b) le società abbiano un numero di dipendenti inferio-
ri a tre unità di personale;

c) le società abbiano chiuso gli ultimi tre esercizi di
bilancio in passivo;

d) le spese per il personale, il costo degli organi ammi-
nistrativi e di gestione, le consulenze esterne di tali società
superino il cinquanta per cento delle spese correnti del-
l’ente.
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4. Ai fini di cui al comma 3 sono considerate strategi-
che le quote e le partecipazioni nelle società aeroportuali.

5. Gli enti di area vasta non possono costituire nuove
società partecipate se non quelle previste per legge regio-
nale.

6. Il numero dei componenti degli organi degli enti
partecipati dai liberi Consorzi comunali e dalle Città
metropolitane non può essere superiore a tre.

7. Nelle more del processo di statizzazione i liberi
Consorzi comunali e le Città metropolitane continuano ad
esercitare le competenze in materia di istituti di istruzio-
ne superiore nonché di istituti superiori di studi musicali
già esercitate dalle ex province regionali.

Art. 41. 
Razionalizzazione delle forme di esercizio

associato di funzioni tra comuni

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge è fatto divieto ai comuni di istituire nuove
entità, comunque denominate, ivi compresi gli organismi
di cui agli articoli 31 e 32 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, per l’esercizio associato di funzioni, fatte
salve quelle previste per legge nonché le convenzioni per
l’espletamento di servizi.

2. Gli statuti dei liberi Consorzi comunali e delle Città
metropolitane possono prevedere forme di esercizio asso-
ciato di funzioni da parte dei comuni.

Art. 42. 
Costi standard

1. In armonia con il procedimento statale di determi-
nazione dei costi standard di cui al decreto legislativo 26
novembre 2010, n. 216, l’Assessorato regionale dell’econo-
mia, di concerto con l’Assessorato regionale delle autono-
mie locali e della funzione pubblica, provvede alla quanti-
ficazione di tali costi per l’erogazione dei servizi pubblici
di interesse regionale.

2. I costi standard determinati a livello regionale si
applicano anche ai servizi erogati dalle società partecipa-
te.

Art. 43. 
Invarianza finanziaria

1. Nel rispetto dell’articolo 81 della Costituzione e del-
l’articolo 1, comma 150, della legge 7 aprile 2014, n. 56, le
disposizioni di cui alla presente legge non comportano
ulteriori oneri per la finanza pubblica regionale.

Titolo IV
ASSETTO TERRITORIALE DEI LIBERI CONSORZI

COMUNALI E DELLE CITTÀ METROPOLITANE 

Art. 44. 
Norma transitoria in materia di adesione alla

Città metropolitana di Catania ed al
libero Consorzio comunale di Ragusa

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, con deliberazione del consiglio comunale
adottata a maggioranza assoluta dei componenti, i comu-
ni di Gela, Niscemi e Piazza Armerina, che hanno delibe-
rato di aderire al libero Consorzio comunale di Catania,
ed il comune di Licodia Eubea, che ha deliberato di aderi-
re al libero Consorzio comunale di Ragusa, ai sensi degli
articoli 2 e 9 della legge regionale 24 marzo 2014, n. 8,

possono deliberare di aderire rispettivamente alla Città
metropolitana di Catania ed al libero Consorzio comuna-
le di Ragusa.

2. Nell’ipotesi di variazione territoriale ai sensi del
comma 1, il Governo della Regione presenta all’Assemblea
regionale siciliana il disegno di legge che prevede le modi-
fiche territoriali ai liberi Consorzi comunali ed alle Città
metropolitane.

Art. 45. 
Norme per l’istituzione di nuovi liberi Consorzi comunali

1. I comuni, con deliberazione del consiglio comunale
adottata a maggioranza di due terzi dei componenti, pos-
sono esprimere la volontà di costituire, in aggiunta a quel-
li previsti dall’articolo 1, ulteriori liberi Consorzi comuna-
li che abbiano i seguenti requisiti:

a) continuità territoriale tra i comuni aderenti; 
b) popolazione non inferiore a 180.000 abitanti. 
2. Le delibere relative all’adesione al nuovo libero Con-

sorzio comunale, da adottarsi entro sei mesi dalla prima,
devono essere conformi tra loro e devono individuare
l’ambito territoriale dell’istituendo libero Consorzio
comunale. 

3. Non è ammessa la costituzione di un libero Consor-
zio comunale ai sensi del presente articolo qualora, per
effetto del distacco dei comuni, nel libero Consorzio
comunale ovvero nella Città metropolitana di provenienza
la popolazione risulti inferiore a 150.000 abitanti, si inter-
rompa la continuità territoriale o venga meno la dimen-
sione sovracomunale.

4. Nel caso di costituzione di un ulteriore libero Con-
sorzio comunale, il comune con il maggior numero di abi-
tanti assume il ruolo di capofila del libero Consorzio
comunale. 

5. L’efficacia di ogni delibera di cui al comma 2 è
subordinata all’esito favorevole di un referendum confer-
mativo al quale possono partecipare i cittadini iscritti
nelle liste elettorali del comune. Il referendum ha esito
favorevole se la delibera è confermata dalla maggioranza
dei voti validi. Il referendum deve svolgersi entro sessanta
giorni dalla data di approvazione della delibera, con le
modalità stabilite nello statuto del comune interessato. 

6. Dopo l’espletamento dei referendum confermativi,
le deliberazioni adottate ai sensi del comma 2 sono tra-
smesse all’Assessorato regionale delle autonomie locali e
della funzione pubblica, che predispone e sottopone alla
Giunta regionale la proposta di istituzione del nuovo libe-
ro Consorzio comunale, corredata di:

a) una relazione tecnico-illustrativa;
b) l’indicazione, su carta dell’Istituto geografico mili-

tare, dei nuovi confini, con il relativo quadro di unione;
c) i fogli di mappa catastali.
7. Nei successivi trenta giorni il Governo presenta

all’Assemblea regionale siciliana il disegno di legge che
istituisce il nuovo ente di area vasta, individuandone il ter-
ritorio.

Titolo V
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 46.
Disposizioni urgenti per far fronte alla crisi finanziaria

degli enti intermedi della Regione siciliana

1. Nelle more della costituzione degli organi e dell’av-
vio della nuova gestione dei liberi Consorzi comunali, con-



C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

14 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 32 del 7-8-2015 (n. 26)

seguenti alla legge regionale di riforma prevista dall’arti-
colo 2, comma 6, della legge regionale 24 marzo 2014, n.
8, in deroga, solo per l’anno 2015, alle vigenti disposizioni
generali di contabilità per gli enti locali siciliani, sono
autorizzati i seguenti interventi urgenti finalizzati a conte-
nere la crisi finanziaria dei liberi Consorzi comunali:

a) predisposizione, nell’anno in corso, di un bilancio
di previsione solo annuale;

b) utilizzo, ai sensi dell’articolo 187 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, anche in sede di approvazione
del bilancio di previsione per l’annualità 2015, dell’avanzo
di amministrazione disponibile per garantire il pareggio
finanziario e gli equilibri stabiliti dall’articolo 162 del
decreto legislativo n. 267/2000.

Art. 47.
Modifica all’articolo 6 della legge regionale 7 maggio 2015,

n. 9 in materia di contributi per il personale precario

1. Dopo il primo periodo del comma 9 dell’articolo 6
della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è aggiunto il
seguente periodo:

“Le disposizioni di cui al presente comma si applicano
anche in favore dei liberi Consorzi comunali e delle Città
metropolitane, nel limite delle residue disponibilità auto-
rizzate dall’articolo 30, comma 8, della legge regionale 28
gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni,
ove rinvenienti a seguito dell’emanazione del decreto di
riparto di cui al comma 7 del medesimo articolo.”.

Art. 48.
Modifica all’articolo 10 della legge regionale 7 maggio

2015, n. 9 in materia di assegnazioni ai
liberi Consorzi comunali

1. All’articolo 10 della legge regionale 7 maggio 2015,
n. 9, è aggiunto il seguente comma: 

“1 bis. Al fine di agevolare la predisposizione dei bilan-
ci dei liberi Consorzi comunali per l’esercizio finanziario
2015, l’Assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica, con proprio decreto e previo parere
della Conferenza Regione - autonomie locali, può assegna-
re parte dello stanziamento di cui al comma 1, nel limite
massimo di 10.000 migliaia di euro, quale contributo in
conto capitale ai liberi Consorzi comunali da destinare al
pagamento della quota capitale delle rate di ammorta-
mento dei mutui assunti dagli enti per il finanziamento di
spese di investimento.”.

Art. 49.
Misure in favore delle unioni di comuni

1. A sostegno ed incentivo delle unioni dei comuni pre-
viste dall’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 è autorizzata la spesa di 1600 migliaia di euro,
quale compartecipazione regionale ai contributi statali
per gli anni 2014 e 2015, a valere sul Fondo perequativo di
cui all’articolo 6, comma 2, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. I contributi sono concessi in relazione all’effettivo
esercizio associato di funzioni da parte dell’unione a
seguito della delega esclusiva delle medesime da parte di
tutti i comuni aderenti.

Art. 50.
Modifiche all’articolo 76 della legge regionale

7 maggio 2015, n. 9

1. All’articolo 76 della legge regionale 7 maggio 2015,
n. 9, sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla rubrica sono soppresse le parole “stipulati dai
Gruppi parlamentari”;

b) al comma 1 sono soppresse le parole “da parte di
Gruppi parlamentari”.

Art. 51.
Norma transitoria in materia di proroga della gestione

commissariale delle ex province regionali

1. Nelle more dell’insediamento degli organi degli enti
di area vasta, e comunque non oltre il 31 dicembre 2015,
le funzioni esercitate dalle ex province regionali alla data
di entrata in vigore della presente legge continuano ad
essere svolte da commissari straordinari nominati ai sensi
dell’articolo 145 dell’ordinamento amministrativo degli
enti locali nella Regione siciliana approvato con la legge
regionale 15 marzo 1963, n. 16 e successive modifiche ed
integrazioni. 

2. Al fine di garantire la continuità amministrativa dei
suddetti enti, i commissari straordinari attualmente pre-
posti ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 10 aprile
2015, n. 8, assicurano la gestione ordinaria fino alla nomi-
na dei commissari di cui al comma 1, e comunque non
oltre quindici giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

Art. 52. 
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 4 agosto 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica PISTORIO

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 6, commi 5 e 6; art. 9, comma 4; art. 13, commi 5 e 6; art.
16, comma 4 e art. 19, comma 2: 
L’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235,

recante “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità
e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a
sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma del-
l’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190.” così
dispone:

«Sospensione e decadenza di diritto degli amministratori locali in
condizione di incandidabilità. – 1. Sono sospesi di diritto dalle cariche
indicate al comma 1 dell’articolo 10:

a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per
uno dei delitti indicati all’articolo 10, comma 1, lettere a), b) e c);

b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appel-
lo per la stessa imputazione, hanno riportato, dopo l’elezione o la
nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclu-
sione per un delitto non colposo;

c) coloro nei cui confronti l’autorità giudiziaria ha applicato, con
provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto
indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all’articolo 4,
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.
159.

2. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta
l’applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284,
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285 e 286 del codice di procedura penale nonché di cui all’articolo
283, comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di
dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale.

3. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia pos-
sibile la sostituzione ovvero fino a quando non sia convalidata la sup-
plenza, non sono computati al fine della verifica del numero legale,
nè per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qua-
lificata.

4. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi
diciotto mesi. Nel caso in cui l’appello proposto dall’interessato
avverso la sentenza di condanna sia rigettato anche con sentenza non
definitiva, decorre un ulteriore periodo di sospensione che cessa di
produrre effetti trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di
rigetto.

5. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del
pubblico ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la
sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertata la sussi-
stenza di una causa di sospensione, provvede a notificare il relativo
provvedimento agli organi che hanno convalidato l’elezione o delibe-
rato la nomina.

6. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell’interes-
sato venga meno l’efficacia della misura coercitiva di cui al comma 1,
ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di
non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provve-
dimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annulla-
mento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimen-
to di revoca devono essere pubblicati nell’albo pretorio e comunicati
alla prima adunanza dell’organo che ha proceduto all’elezione, alla
convalida dell’elezione o alla nomina.

7. Chi ricopre una delle cariche indicate all’articolo 10, comma
1, decade da essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della
sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provve-
dimento che applica la misura di prevenzione.

8. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti
gli enti di cui all’articolo 10, l’autorità giudiziaria ha emesso provve-
dimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici
ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare che non
ricorrano pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli
stessi enti, il prefetto può accedere presso gli enti interessati per
acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi
stessi.

9. Copie dei provvedimenti di cui al comma 8 sono trasmesse al
Ministro dell’interno, ai sensi dell’articolo 2, comma 2-quater, del
decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 dicembre 1991, n. 110, e successive modificazioni.».

Nota all’art. 18, comma 1:
L’articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recan-

te “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.” così
dispone:

«Albo nazionale. – 1. L’albo nazionale dei segretari comunali e
provinciali, al quale si accede per concorso, è articolato in sezioni
regionali.

2. Il numero complessivo degli iscritti all’albo non può essere
superiore al numero dei comuni e delle province ridotto del numero
delle sedi unificate, maggiorato di una percentuale determinata ogni
due anni dal consiglio di amministrazione dell’Agenzia di cui all’arti-
colo 102 e funzionale all’esigenza di garantire una adeguata opportu-
nità di scelta da parte dei sindaci e dei presidenti di provincia.

3. I comuni possono stipulare convenzioni per l’ufficio di segre-
tario comunale comunicandone l’avvenuta costituzione alla Sezione
regionale dell’Agenzia.

4.  L’iscrizione all’albo è subordinata al possesso dell’abilitazione
concessa dalla Scuola superiore per la formazione e la specializzazio-
ne dei dirigenti della pubblica amministrazione locale ovvero dalla
sezione autonoma della Scuola superiore dell’amministrazione del-
l’interno.

5. Al relativo corso si accede mediante concorso nazionale a cui
possono partecipare i laureati in giurisprudenza, scienze politiche,
economia.».

Nota all’art. 19, comma 2:
Per l’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235,

recante “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità
e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a
sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma del-
l’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190.” vedi
note all’art. 6, commi 5 e 6.

Nota all’art. 19, comma 3:
L’articolo 55 della legge regionale 15 marzo 1963, n. 16, recante

“Ordinamento amministrativo degli enti locali nella Regione sicilia-
na.” così dispone:

«Commissario straordinario. – 1. Con il decreto presidenziale che
dichiara la decadenza del consiglio o ne pronuncia lo scioglimento è
nominato un commissario straordinario scelto, su proposta dell’As-
sessore regionale per gli enti locali, fra i funzionari direttivi in servi-
zio presso l’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche socia-
li e delle autonomie locali che hanno svolto funzioni ispettive, di vigi-
lanza e di controllo nei confronti degli enti locali da almeno cinque
anni o tra i dirigenti, aventi professionalità amministrative, dell’am-
ministrazione della Regione o dello Stato, in servizio o in quiescenza
o fra i segretari comunali e provinciali aventi qualifica dirigenziale in
servizio o in quiescenza.

2. Nelle ipotesi di cessazione anticipata e di elezione congiunta
del sindaco e del consiglio, si procede con le modalità del primo
comma.

3. Il commissario straordinario esercita le attribuzioni del consi-
glio nelle ipotesi di cui al primo comma e anche del sindaco e della
Giunta nelle ipotesi di cui al secondo comma.

4. Ai commissari straordinari, compresi i dirigenti nominati dal-
l’Amministrazione regionale e considerati in attività di servizio, è
attribuito un compenso mensile stabilito con decreto del Presidente
della Regione su proposta dell’Assessore regionale per gli enti locali e
previa delibera della Giunta regionale.

5. Nelle ipotesi di cui al secondo comma, con i criteri di nomina
e di compenso stabiliti nel presente articolo, può, con specifica moti-
vazione essere nominato un vice commissario straordinario anche
per l’esercizio di funzioni delegate dal commissario straordinario.

5-bis. Gli incarichi di commissario straordinario di cui al presen-
te articolo non possono essere conferiti, a pena di nullità, a soggetti
titolari di altri incarichi conferiti dall’Amministrazione regionale.

5-ter. Non costituisce causa di inconferibilità ai sensi del comma
5-bis la titolarità di incarichi dirigenziali all’interno dell’Amministra-
zione regionale.».

Nota all’art. 20, comma 5:
L’articolo 2 della legge regionale 26 giugno 2015, n. 11, recante

“Disposizioni in materia di composizione dei consigli e delle giunte
comunali, di status degli amministratori locali e di consigli circoscri-
zionali. Disposizioni varie.” così dispone:

«Adeguamento alla normativa nazionale in materia di indennità di
funzione e gettoni di presenza per gli amministratori locali. Modifiche
alla legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 in materia di permessi e
rimborsi. – 1. A decorrere dal primo rinnovo dei consigli comunali
successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, la misu-
ra massima delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di
cui all’articolo 19 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni è determinata ai sensi delle dispo-
sizioni del Regolamento adottato con D.M. 4 aprile 2000, n. 119 del
Ministro dell’interno e successive modifiche ed integrazioni e delle
tabelle allegate, di cui all’articolo 82, comma 8, del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni,
fatto salvo che, nella parte relativa ai gettoni di presenza dei consi-
glieri comunali, la dimensione demografica degli scaglioni da 30.001
a 500.000 abitanti è così rideterminata: da 30.001 a 200.000 abitanti
e da 200.001 a 500.000 abitanti. Al presidente del consiglio comuna-
le è attribuita un’indennità pari a quella dell’assessore dei comuni
della stessa classe demografica. Il dipendente comunale eletto alla
carica di sindaco presso il comune in cui presta servizio percepisce
un’indennità di carica in ogni caso non inferiore al trattamento eco-
nomico complessivo in godimento all’atto dell’insediamento. 

2. All’articolo 20 della legge regionale n. 30/2000 e successive
modifiche e integrazioni sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 1 le parole “si protraggano oltre la mezzanotte”
sono sostituite dalle parole “si protraggano oltre le due”;

b) al comma 2 le parole “hanno diritto, per la partecipazione alle
sedute, di assentarsi dal servizio per l’intera giornata.” sono sostitui-
te dalle parole “hanno diritto di assentarsi dal servizio per il tempo
strettamente necessario alla partecipazione a ciascuna seduta, com-
preso il tempo per raggiungere il luogo della riunione e rientrare al
posto di lavoro nella misura massima di un’ora prima e di un’ora
dopo lo svolgimento della seduta.”;

c) al comma 5 le parole “pari a due terzi” sono sostituite dalle
parole “pari ad un terzo o, limitatamente ai comuni con popolazione
inferiore a 10.000 abitanti, pari alla metà”.

3. All’articolo 21 della legge regionale n. 30/2000 e successive
modifiche ed integrazioni sono apportate le seguenti modifiche: 

a) il comma 4 è soppresso;
b) al comma 5 le parole da “e che, in ragione del loro mandato”

fino a “modifiche ed integrazioni.” sono sostituite dalle parole “, spet-
ta il rimborso per le sole spese di viaggio effettivamente sostenute per
l’effettiva partecipazione ad ognuna delle sedute dei rispettivi organi
assembleari ed esecutivi nonché per la presenza necessaria presso la
sede degli uffici per lo svolgimento delle funzioni proprie o delega-
te.”.».
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Note all’art. 21, comma 1:
– Per l’articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,

recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.”
vedi nota all’art. 18, comma 1.

– L’articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.”
così dispone:

«Ruolo e funzioni. – 1. Il comune e la provincia hanno un segre-
tario titolare dipendente dall’Agenzia autonoma per la gestione del-
l’albo dei segretari comunali e provinciali, di cui all’articolo 102 e
iscritto all’albo di cui all’articolo 98.

2. Il segretario comunale e provinciale svolge compiti di collabo-
razione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei con-
fronti degli organi dell’ente in ordine alla conformità dell’azione
amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti. 

3. Il sindaco e il presidente della provincia, ove si avvalgano della
facoltà prevista dal comma 1 dell’articolo 108, contestualmente al
provvedimento di nomina del direttore generale disciplinano, secon-
do l’ordinamento dell’ente e nel rispetto dei loro distinti ed autonomi
ruoli, i rapporti tra il segretario ed il direttore generale. 

4. Il segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
dirigenti e ne coordina l’attività, salvo quando ai sensi e per gli effet-
ti del comma 1 dell’articolo 108 il sindaco e il presidente della provin-
cia abbiano nominato il direttore generale. Il segretario inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle
riunioni del consiglio e della giunta e ne cura la verbalizzazione;

b) esprime il parere di cui all’articolo 49, in relazione alle sue
competenze, nel caso in cui l’ente non abbia responsabili dei servizi;

c) roga, su richiesta dell’ente, i contratti nei quali l’ente è parte e
autentica scritture private ed atti unilaterali nell’interesse dell’ente;

d) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai
regolamenti, o conferitagli dal sindaco o dal presidente della provin-
cia;

e) esercita le funzioni di direttore generale nell’ipotesi prevista
dall’articolo 108 comma 4.

5. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può
prevedere un vicesegretario per coadiuvare il segretario e sostituirlo
nei casi di vacanza, assenza o impedimento.

6. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e provinciali è
disciplinato dai contratti collettivi ai sensi del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.».

Note all’art. 22, comma 2:
– Il comma 25 dell’articolo 16 del decreto legge 13 agosto 2011,

n. 138, recante “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria e per lo sviluppo.” così dispone:

«Art. 16 - Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica
nei comuni e razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali. –
25. A decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisione successivo
alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti
degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel
quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello
regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo
27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all’Ordine dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell’in-
terno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti crite-
ri per l’inserimento degli interessati nell’elenco di cui al primo perio-
do, nel rispetto dei seguenti princìpi:

a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e
registri di cui al presente comma e popolazione di ciascun comune;

b) previsione della necessità, ai fini dell’iscrizione nell’elenco di
cui al presente comma, di aver in precedenza avanzato richiesta di
svolgere la funzione nell’organo di revisione degli enti locali;

c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia
di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti
pubblici territoriali.”.

– Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante “Attuazio-
ne della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti
annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE
e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE.” è pubblicato
nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana del 23 marzo 2010,
n. 68, S.O.

– L’articolo 3 del decreto del Ministro dell’interno 15 febbraio
2012, n. 23, recante “Regolamento adottato in attuazione dell’artico-
lo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, recante:
«Istituzione dell’elenco dei revisori dei conti degli enti locali e moda-
lità di scelta dell’organo di revisione economico-finanziario».” così
dispone:

«Requisiti per l’inserimento nell’elenco – 1. Per l’inserimento nel-
l’elenco dei revisori dei conti degli enti locali, i richiedenti devono

essere in possesso di determinati requisiti per ciascun raggruppa-
mento di fascia di enti locali di cui al precedente articolo 1, comma
3, fermo restando quanto previsto dal successivo articolo 4 per la fase
di prima applicazione.

2. Nella fascia 1) degli enti locali sono inseriti i richiedenti in
possesso dei seguenti requisiti:

a) iscrizione da almeno 2 anni nel registro dei revisori legali o
all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;

b) conseguimento, nel periodo 1° gennaio - 30 novembre dell’an-
no precedente, di almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a
corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e
gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui program-
mi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preven-
tivamente condivisi con il Ministero dell’interno.

3. Nella fascia 2) degli enti locali sono inseriti i richiedenti in
possesso dei seguenti requisiti:

a) iscrizione da almeno 5 anni nel registro dei revisori legali o
all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;

b) aver svolto almeno un incarico di revisore dei conti presso un
ente locale per la durata di tre anni;

c) conseguimento, nel periodo 1° gennaio-30 novembre dell’an-
no precedente, di almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a
corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e
gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui program-
mi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preven-
tivamente condivisi con il Ministero dell’interno.

4. Nella fascia 3) degli enti locali sono inseriti i richiedenti in
possesso dei seguenti requisiti:

a) iscrizione da almeno 10 anni nel registro dei revisori legali o
all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;

b) aver svolto almeno due incarichi di revisore dei conti presso
enti locali, ciascuno per la durata di tre anni;

c) conseguimento, nel periodo 1° gennaio-30 novembre dell’an-
no precedente, di almeno 10 crediti formativi per aver partecipato a
corsi e/o seminari formativi in materia di contabilità pubblica e
gestione economica e finanziaria degli enti territoriali i cui program-
mi di approfondimento ed i relativi test di verifica siano stati preven-
tivamente condivisi con il Ministero dell’interno.

5. Il Ministero dell’interno può organizzare direttamente, senza
oneri per lo Stato, avvalendosi della Scuola Superiore dell’Ammini-
strazione dell’Interno, corsi e seminari in materia di contabilità pub-
blica e gestione economica e finanziaria degli enti locali che consen-
tono il conseguimento del requisito riferito ai 10 crediti formativi
annuali previsti ai precedenti commi.».

Note all’art. 23, comma 1:
– La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante “Disposizioni sulle città

metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni.” è
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 7
aprile 2014, n. 81.

– La legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30, recante “Norme
sull’ordinamento degli enti locali.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficia-
le della Regione siciliana del 23 dicembre 2000, n. 61.

Nota all’art. 25, comma 1:
Il decreto del presidente del Consiglio dei ministri del 26 settem-

bre 2014 recante “Criteri per l’individuazione dei beni e delle risorse
finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse con l’eser-
cizio delle funzioni provinciali.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del 12 novembre 2014, n. 263.

Nota all’art. 26, comma 1:
L’articolo 43 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, recante

“Programmazione delle risorse e degli impieghi. Contenimento e
razionalizzazione della spesa e altre disposizioni aventi riflessi finan-
ziari sul bilancio della Regione.” così dispone:

«Conferenza Regione - Autonomie locali. – 1. È istituita la Confe-
renza permanente Regione-Autonomie locali per il coordinamento
delle politiche locali nel territorio della Regione con compiti di infor-
mazione, consultazione e raccordo in relazione agli indirizzi di poli-
tica generale del Governo regionale che incidono sulle funzioni pro-
prie o delegate dei Comuni e delle Province.

2. La Conferenza interviene, con propri deliberati, sulle questio-
ni di carattere generale che abbiano incidenza in ambito comunale,
provinciale o metropolitano, nonché in ogni altra ipotesi in cui il
Governo regionale lo ritenga opportuno.

3. Le deliberazioni sono assunte dalla Conferenza entro quindi-
ci giorni. Tale termine può essere rinnovato per una sola volta, con
decisione motivata, sulla base di esigenze rappresentate dalla Confe-
renza. In caso di decorrenza del termine senza che la Conferenza si
sia espressa, a Giunta regionale procede prescindendo dalla acquisi-
zione dello stesso.

4. Della Conferenza, nominata con decreto del Presidente della
Regione, fanno parte: il Presidente della Regione o un suo delegato
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che la presiede, l’Assessore regionale per gli enti locali, l’Assessore
regionale per il bilancio e le finanze, il presidente dell’ANCI Sicilia, il
presidente dell’URPS, nove sindaci e tre presidenti delle province
regionali scelti rispettivamente dall’ANCI e dal ‘URPS nel rispetto
delle varie categorie di enti. Della Conferenza fanno parte, altresì, il
rappresentante della Lega delle autonomie, dell’ASACEL e dell’A-
SAEL. La Conferenza è di volta in volta integrata dagli Assessori
regionali competenti nelle materie oggetto di discussione.

5. Alle sedute della Conferenza possono essere invitati i respon-
sabili delle strutture regionali istituzionalmente competenti, che in
ogni caso, forniscono alla Conferenza il supporto tecnico e conosciti-
vo.

6. Con il decreto istitutivo della Conferenza viene, altresì, costi-
tuita la segreteria tecnica ed individuati la sede ed il personale da
destinare al funzionamento della stessa.».

Nota all’art. 27, comma 1; art. 29, comma 2 e art. 33, comma 1:
L’articolo 13 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, recante

“Istituzione della Provincia regionale.” così dispone:
«Funzioni amministrative. – Nell’ambito delle funzioni di pro-

grammazione, di indirizzo e di coordinamento spettanti alla Regio-
ne, la Provincia regionale provvede sulle seguenti materie:

1) servizi sociali e culturali:
a) realizzazione di strutture e servizi assistenziali di interesse

sovracomunale, anche mediante la riutilizzazione delle istituzioni
socio-scolastiche permanenti, in atto gestite ai sensi dell’art. 2 della
legge regionale 5 agosto 1982, n. 93; restano ferme le competenze
comunali in materia;

b) distribuzione territoriale, costruzione, manutenzione, arreda-
mento, dotazione di attrezzature, funzionamento e provvista del per-
sonale degli istituti di istruzione media di secondo grado; promozio-
ne, negli ambiti di competenza, del diritto allo studio. Le suddette
funzioni sono esercitate in collaborazione con gli organi collegiali
della scuola;

c) promozione ed attuazione, nell’ambito provinciale, di iniziati-
ve ed attività di formazione professionale, in conformità della legisla-
zione regionale vigente in materia, nonché realizzazione di infra-
strutture per la formazione professionale;

d) iniziative e proposte agli organi competenti in ordine all’indi-
viduazione ed al censimento dei beni culturali ed ambientali ricaden-
ti nel territorio provinciale, nonché alla tutela, valorizzazione e frui-
zione sociale degli stessi beni, anche con la collaborazione degli enti
e delle istituzioni scolastiche e culturali. Acquisto di edifici o di beni
culturali, con le modalità di cui all’art. 21, secondo e terzo comma,
della legge regionale 1 agosto 1977, n. 80. Per l’esercizio delle funzio-
ni suddette, la Provincia si avvale degli organi periferici dell’Ammini-
strazione regionale dei beni culturali ed ambientali;

e) promozione e sostegno di manifestazioni e di iniziative artisti-
che, culturali, sportive e di spettacolo, di interesse sovracomunale;

2) sviluppo economico:
a) promozione dello sviluppo turistico e delle strutture ricettive,

ivi compresa la concessione di incentivi e contributi; realizzazione di
opere, impianti e servizi complementari alle attività turistiche, di
interesse sovracomunale;

b) interventi di promozione e di sostegno delle attività artigiane,
ivi compresa la concessione di incentivi e contributi, salve le compe-
tenze dei Comuni;

c) vigilanza sulla caccia e la pesca nelle acque interne;
d) autorizzazione all’apertura degli esercizi di vendita al detta-

glio di cui all’art. 9 della legge regionale 22 luglio 1972, n. 43;
3) organizzazione del territorio e tutela dell’ambiente:
a) costruzione e manutenzione della rete stradale regionale,

infraregionale, provinciale, intercomunale, rurale e di bonifica e delle
ex trazzere, rimanendo assorbita ogni competenza di altri enti sulle
suindicate opere, fatto salvo quanto previsto al penultimo alinea del-
l’art. 16 della legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1;

b) costruzione di infrastrutture di interesse sovracomunale e
provinciale;

c) organizzazione dei servizi di trasporto locale interurbano;
d) protezione del patrimonio naturale, gestione di riserve natu-

rali, anche mediante intese e consorzi con i Comuni interessati;
e) tutela dell’ambiente ed attività di prevenzione e di controllo

dell’inquinamento, anche mediante vigilanza sulle attività industria-
li;

f) organizzazione e gestione dei servizi, nonché localizzazione e
realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti e di depurazio-
ne delle acque, quando i Comuni singoli o associati non possono
provvedervi.

La provincia regionale provvede altresì alla manutenzione della
viabilità danneggiata da attività eruttive di vulcani e alla rimozione
dei detriti delle ceneri e dei lapilli.

Per le finalità di cui al numero 2, lettera a), del primo comma del
presente articolo e di altre disposizioni di leggi regionali, gli uffici

periferici e gli enti regionali operanti nel territorio sono collegati e
coordinati dalle province regionali.

La Provincia regionale svolge, altresì, le attribuzioni delle sop-
presse amministrazioni provinciali, esplica ogni altra attività di inte-
resse provinciale, in conformità delle disposizioni di legge, può esse-
re organo di decentramento regionale e realizzare interventi per la
difesa del suolo e per la tutela idrogeologica.”.

Nota all’art. 27, comma 1, punto 1, lettera a):
L’articolo 21 della legge regionale 1 agosto 1977, n. 80, recante

“Norme per la tutela, la valorizzazione e l’uso sociale dei beni cultu-
rali ed ambientali nel territorio della Regione siciliana.” così dispone:

«L’Assessorato regionale per i beni culturali ed ambientali e per
la pubblica istruzione può, anche su richiesta degli enti locali interes-
sati, procedere all’acquisto di cose mobili e immobili, soggette alle
leggi vigenti di tutela, sulla base delle valutazioni effettuate dal com-
petente ufficio tecnico erariale ed eventualmente allo esproprio per
ragione di pubblica utilità ai sensi degli articoli 54, 55, 56 e 57 della
legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successive aggiunte e modificazioni.

L’Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della
pubblica istruzione può procedere, altresì, all’acquisizione di opere
di artisti italiani e stranieri al fine di incrementare il patrimonio
regionale di arte contemporanea.

Gli enti locali nel cui territorio ricade l’edificio o il bene cultura-
le sono autorizzati, previa deliberazione del consiglio, adottata con
maggioranza assoluta dei consiglieri, a procedere all’acquisto “ed al
restauro” degli stessi beni sulla base della valutazione del competen-
te ufficio tecnico erariale.

La valutazione dell’ufficio tecnico erariale può essere aumentata
fino al 30 per cento in rapporto alla sussistenza di elementi storico-
artistici e ambientali non rientranti fra quelli presi in considerazione,
a norma delle vigenti disposizioni di legge, ai fini della determinazio-
ne dell’ammontare. La maggiorazione è effettuata dalla soprinten-
denza competente per territorio ed approvata dall’Assessore regiona-
le per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, sen-
tito il competente gruppo di lavoro del Consiglio regionale dei beni
culturali ed ambientali.

Per le finalità di cui al comma precedente, l’Assessorato regiona-
le dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione è auto-
rizzato a concedere contributi pari al 95 per cento della spesa.».

Nota all’art. 27, comma 1, punto 2, lettera d):
L’articolo 9 della legge regionale 22 luglio 1972, n. 43, recante

“Norme per l’applicazione in Sicilia della legge 11 giugno 1971, n.
426, contenente la disciplina del commercio.” così disponeva:

«[Il nulla osta regionale previsto dagli articoli 26 e 27 della legge
11 giugno 1971, n. 426, è concesso dall’Assessore regionale per l’indu-
stria ed il commercio, al quale sono trasmessi gli atti di cui all’art. 28
della legge, sentito il parere della Commissione di cui all’art. 4 della
presente legge.

Il ricorso di cui all’art. 28, ultimo comma, della legge 11 giugno
1971, n. 426, va presentato all’Assessore regionale per l’industria ed il
commercio, che decide entro sessanta giorni sentito il parere della
Commissione regionale.]».

Nota all’art. 27, comma 1, punto 3, lettera a):
L’articolo 16 della legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1, recante

“Attribuzione ai comuni di funzioni amministrative regionali.” così
dispone:

«In materia di lavori pubblici sono attribuite ai comuni le com-
petenze di finanziamento relative a:

– riparazione di alloggi popolari costruiti dai comuni con il con-
tributo della Regione;

– costruzione, completamento, miglioramento, riparazione,
sistemazione e manutenzione di case comunali;

– costruzione, completamento, miglioramento, riparazione e
manutenzione di strade esterne di competenza comunale;

– costruzione, ampliamento, completamento, ristrutturazione e
manutenzione dei cimiteri, ivi comprese le sistemazioni interne
anche viarie;

– costruzione, completamento, miglioramento, riparazione,
sistemazione e manutenzione di vie urbane, aree pubbliche destina-
te a verde, servizi del sottosuolo, compresi quelli igienici, ed impian-
ti di illuminazione di interesse comunale;

– rinnovo e miglioramento delle attrezzature dei mattatoi
comunali, nonché ampliamento, restauro e rinnovo dei locali adibiti
a mattatoi comunali;

– costruzione, trasformazione e manutenzione di vie rurali di
interesse comunale, con esclusione di quelle appartenenti al demanio
regionale;

– costruzione, completamento e riattivazione di abbeveratoi
pubblici e di acquedotti rurali di interesse comunale.».
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Nota all’art. 27, comma 2, lettera e):
L’articolo 12 della legge regionale 23 maggio 1991, n. 33, recan-

te “Interventi concernenti la stamperia “Braille” dell’Unione italiana
ciechi, operante in Sicilia, l’Istituto dei ciechi “Opere riunite I. Florio
ed F. ed A. Salamone e i centri di servizio culturale per non vedenti.
Norme concernenti istituti scolastici, l’ISMIG”, i soggetti portatori di
handicap e provvidenze per i familiari delle vittime del traghetto
“Moby Prince” e per marittimi sequestrati.” così dispone:

«1. Per quanto non disciplinato dalle disposizioni della legge
regionale 6 marzo 1986, n. 9, in tema di funzioni della provincia
regionale, compete alla provincia regionale provvedere alla assisten-
za dei ciechi e dei sordomuti rieducabili, curando anche il manteni-
mento degli stessi presso appositi istituti per ciechi e per sordomuti
ai fini dell’assolvimento dell’obbligo scolastico, della formazione ed
istruzione professionale e, se richiesto e sussistendo lo stato di
povertà, del conseguimento di altro titolo di istruzione media di
secondo grado, musicale, artistica ed universitaria.

2. … .
3. È abrogato l’art. 49 della legge regionale 9 maggio 1986, n.

22.».

Nota all’art. 29, comma 2:
Per l’articolo 13 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, recan-

te “Istituzione della Provincia regionale.” vedi nota all’art. 27, comma
1.

Nota all’art. 30, comma 2:
La legge regionale 24 marzo 2014, n. 8, recante “Istituzione dei

liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane.” è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 28 marzo 2014, n.
13, S.O. n. 12.

Note all’art. 31, comma 1, e art. 32, comma 1:
– L’articolo 118 della Costituzione così recita:
«Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo

che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province,
Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge stata-
le o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e
Regione nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamen-
to nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favori-
scono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio
di sussidiarietà.».

– L’articolo 35 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10,
recante “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro
alle dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e
compiti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Regolamenti di esecuzione. – 1. Con decreti del Presidente della
Regione da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge previo parere della Conferenza Regione -
autonomie locali, della Commissione affari istituzionali e della Com-
missione bilancio dell’Assemblea regionale siciliana vengono indivi-
duati i procedimenti di competenza rispettivamente delle province
regionali e dei comuni.

2. Ferma restando l’osservanza dei princìpi di cui al comma 3
dell’articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, ciascun decreto pre-
sidenziale è emanato nel rispetto dei seguenti criteri:

a) inserimento dei procedimenti facenti capo alla stessa materia
e contestuale specificazione della struttura regionale da sopprimere
o ridurre perché interessata dal conferimento;

b) previsione che gli enti locali provvedano direttamente, nelle
materie ad essi trasferite, alla concessione ed erogazione di servizi,
sovvenzioni, contributi, ausili finanziari o vantaggi economici di qua-
lunque genere.

3. Ciascuno dei decreti presidenziali di cui ai commi 1 e 2 disci-
plina le seguenti materie:

a) trasferimento di personale, mantenendo la qualifica di prove-
nienza;

b) patrimonio da trasferire;
c) risorse finanziarie da trasferire.
4. A seguito dell’entrata in vigore di ciascun decreto presidenzia-

le, si procede alle conseguenti variazioni di bilancio al fine di consen-
tire l’effettivo esercizio delle funzioni disciplinate con il decreto pre-
sidenziale stesso. Nelle more della definizione, per ciascuna materia,

degli adempimenti di cui al presente articolo, le relative funzioni con-
tinuano ad essere esercitate dalla Regione.».

Nota all’art. 33, comma 1:
Per l’articolo 13 della  legge  regionale 6 marzo 1986, n. 9, recan-

te “Istituzione della Provincia regionale.” vedi nota all’art. 27, comma
1.

Nota all’art. 33, comma 2:
L’articolo 5 della legge regionale 15 settembre 2005, n. 10, recan-

te “Norme per lo sviluppo turistico della Sicilia e norme finanziarie
urgenti.” così dispone:

«Soppressione delle aziende autonome provinciali per l’incremen-
to turistico. – 1. Alla data dell’insediamento del Consiglio regionale
del turismo e comunque non prima del 31 dicembre 2005 e non oltre
il 30 giugno 2006 sono soppresse le aziende autonome provinciali per
l’incremento turistico (AAPIT) istituite con l’articolo 47 della legge
regionale 6 marzo 1986, n. 9 e regolamentate dal D.P.Reg. 19 settem-
bre 1986. I beni e le attività delle predette aziende sono trasferiti alle
province regionali competenti per territorio. Il personale conserva la
posizione giuridica ed economica conseguita al 31 luglio 2005. (Inci-
so omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi
dell’art. 28 dello Statuto).

2. Sono, altresì, assegnate alle province regionali le competenze
già proprie delle AAPIT nonché la vigilanza sulle imprese turistiche
operanti nel territorio.

3. Presso ogni provincia regionale è istituita, con funzioni con-
sultive, la Conferenza provinciale del turismo. La Conferenza, nomi-
nata con decreto dell’Assessore regionale per il turismo, le comunica-
zioni ed i trasporti, è composta da:

a) il presidente della provincia regionale o suo delegato, che la
presiede;

b) il sindaco del comune capoluogo;
c) due sindaci dei comuni della provincia;
d) il presidente della camera di commercio, industria, artigiana-

to ed agricoltura o suo delegato;
e) tre rappresentanti delle confederazioni degli imprenditori di

settore maggiormente rappresentative;
f) due esperti del settore turistico nominati dall’Assessore regio-

nale per il turismo, le comunicazioni ed i trasporti;
g) tre rappresentanti indicati dalle organizzazioni sindacali;
h) tre rappresentanti delle associazioni ambientaliste.
4. La Conferenza esprime indicazioni utili alla redazione del pro-

gramma di sviluppo e promozione turistica della provincia regionale
ed è convocata almeno una volta per ogni trimestre ed ogniqualvolta
il presidente della provincia regionale ne ravvisi la necessità.».

Nota all’art. 35, comma 2:
L’articolo 24 della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44, recan-

te “Nuove norme per il controllo sugli atti dei Comuni, delle Provin-
ce e degli altri enti locali della Regione siciliana. Norme in materia di
ineleggibilità a deputato regionale.” così dispone:

«1. Qualora gli organi delle Province e dei Comuni omettano o
ritardino, sebbene previamente diffidati a provvedere entro congruo
termine, o non siano comunque in grado di compiere atti obbligato-
ri per legge, al compimento dell’atto provvede l’Assessore regionale
per gli enti locali a mezzo di un commissario, la cui durata in carica
non può superare il termine di un mese, salvo proroga fino a tre mesi,
per gravi e giustificati motivi di carattere amministrativo.

2. Il termine assegnato per il compimento dell’atto non può esse-
re inferiore a trenta giorni. Termini inferiori possono essere assegna-
ti solo per i casi di urgenza, motivando specificatamente le ragioni.

2-bis. Al commissario ad acta, insediatosi presso gli enti locali
per porre in essere l’attività sostitutiva, è riconosciuta un’indennità di
carica e di responsabilità rapportata all’Organo sostituito, alla tipolo-
gia degli atti adottati, alla professionalità, alla responsabilità, all’en-
tità demografica dell’Ente ed agli accessi effettuati.

3. Alle spese per il commissario provvede l’ente interessato, salvo
rivalsa a carico degli amministratori eventualmente responsabili.».

Nota all’art. 37, comma 4:
L’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,

recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.”
così dispone:

«Incarichi a contratto – 1. Lo statuto può prevedere che la coper-
tura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche
dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante con-
tratto a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenziale, il
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi definisce la
quota degli stessi attribuibile mediante contratti a tempo determina-
to, comunque in misura non superiore al 30 per cento dei posti isti-
tuiti nella dotazione organica della medesima qualifica e, comunque,
per almeno una unità. Fermi restando i requisiti richiesti per la qua-
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lifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui al presente comma
sono conferiti previa selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai
soggetti interessati, il possesso di comprovata esperienza pluriennale
e specifica professionalità nelle materie oggetto dell’incarico.

2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli
enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le moda-
lità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione orga-
nica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte specializ-
zazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricopri-
re. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non
superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della diri-
genza e dell’area direttiva e comunque per almeno una unità. Negli
altri enti, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi
stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipu-
lati, al di fuori della dotazione organica, solo in assenza di professio-
nalità analoghe presenti all’interno dell’ente, contratti a tempo deter-
minato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari dell’area diret-
tiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire.
Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non supe-
riore al 5 per cento della dotazione organica dell’ente arrotondando
il prodotto all’unità superiore, o ad una unità negli enti con una dota-
zione organica inferiore alle 20 unità. 

3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere dura-
ta superiore al mandato elettivo del sindaco o del presidente della
provincia in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello
previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il
personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimento
motivato della giunta, da una indennità ad personam, commisurata
alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche in consi-
derazione della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifiche competenze professionali. Il trattamento
economico e l’eventuale indennità ad personam sono definiti in stret-
ta correlazione con il bilancio dell’ente e non vanno imputati al costo
contrattuale e del personale. 

4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in
cui l’ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni
strutturalmente deficitarie.

5. Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2
del presente articolo nonché dell’incarico di cui all’articolo 108, i
dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspet-
tativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio.

6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il rego-
lamento può prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di
professionalità.».

Note all’art. 37, comma 5:
– Il comma 426 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.

190, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015).” così dispone:

«In relazione alle previsioni di cui ai commi da 421 a 425 il ter-
mine del 31 dicembre 2016, previsto dall’articolo 4, commi 6, 8 e 9,
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le finalità volte al supera-
mento del precariato, è prorogato al 31 dicembre 2018, con possibi-
lità di utilizzo, nei limiti previsti dal predetto articolo 4, per gli anni
2017 e 2018, delle risorse per le assunzioni e delle graduatorie che
derivano dalle procedure speciali. Fino alla conclusione delle proce-
dure di stabilizzazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 529, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147, le regioni possono procedere alla pro-
roga dei contratti a tempo determinato interessati alle procedure di
cui al presente periodo, fermo restando il rispetto dei vincoli previsti
dall’articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e
successive modificazioni, in ogni caso nel rispetto degli obiettivi di
finanza pubblica.».

– Gli articoli 30, 33, 34 e 34 bis del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.” così rispettiva-
mente dispongono:

«Articolo 30 - Passaggio diretto di personale tra amministrazioni
diverse (Art. 33 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art.
13 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del d.lgs n. 80 del 1998 e
successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della legge n. 488 del
1999) – 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in
organico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’articolo
2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servi-
zio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferi-
mento, previo assenso dell’amministrazione di appartenenza. Le
amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti e le competen-
ze professionali richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale,
per un periodo pari almeno a trenta giorni, un bando in cui sono
indicati i posti che intendono ricoprire attraverso passaggio diretto di
personale di altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti da
possedere. In via sperimentale e fino all’introduzione di nuove proce-

dure per la determinazione dei fabbisogni standard di personale delle
amministrazioni pubbliche, per il trasferimento tra le sedi centrali di
differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici non economici naziona-
li non è richiesto l’assenso dell’amministrazione di appartenenza, la
quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla richiesta dell’am-
ministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per il preavviso e a
condizione che l’amministrazione di destinazione abbia una percen-
tuale di posti vacanti superiore all’amministrazione di appartenenza.
Per agevolare le procedure di mobilità la Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica istituisce un portale
finalizzato all’incontro tra la domanda e l’offerta di mobilità.

1-bis. L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta,
eventualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi
specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione. All’attuazione del presente comma si provvede utilizzan-
do le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma
2, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa ammi-
nistrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso
comune ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla
sede cui sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il
terzo periodo del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile.
Con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione, previa consultazione con le confederazioni sindacali rap-
presentative e previa intesa, ove necessario, in sede di conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, possono essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al
presente comma, anche con passaggi diretti di personale tra ammini-
strazioni senza preventivo accordo, per garantire l’esercizio delle fun-
zioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano
carenze di organico. Le disposizioni di cui al presente comma si
applicano ai dipendenti con figli di età inferiore a tre anni, che hanno
diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all’articolo 33,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modifica-
zioni, con il consenso degli stessi alla prestazione della propria atti-
vità lavorativa in un’altra sede.

2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3.

2.2  Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti col-
lettivi in contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2.

2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito,
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze,
un fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale
presso le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milio-
ni di euro per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2015, da attribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti
processi. Al fondo confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al
cinquanta per cento del trattamento economico spettante al persona-
le trasferito mediante versamento all’entrata dello Stato da parte del-
l’amministrazione cedente e corrispondente riassegnazione al fondo
ovvero mediante contestuale riduzione dei trasferimenti statali
all’amministrazione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di
gestione delle risorse del fondo sono stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. In sede di prima applicazione, nell’assegnazio-
ne delle risorse vengono prioritariamente valutate le richieste finaliz-
zate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che presentino
rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena applica-
zione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, n.
56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale
oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 2.

2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 15
milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a
decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3
ottobre 2006, n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24
novembre 2006, n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal
2015 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa
di cui all’articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
A decorrere dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere
rideterminato ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti
variazioni di bilancio per l’attuazione del presente articolo.
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2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1,
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipenden-
ti, provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o
di fuori ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano
domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui pre-
stano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacan-
ti, con inquadramento nell’area funzionale e posizione economica
corrispondente a quella posseduta presso le amministrazioni di pro-
venienza; il trasferimento può essere disposto anche se la vacanza sia
presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la
necessaria neutralità finanziaria.

2-ter. L’immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affa-
ri esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri
dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servi-
zio e di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al
momento della presentazione della domanda di trasferimento, nei
limiti dei posti effettivamente disponibili.

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica pro-
fessionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva
di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esi-
genze della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle
procedure concorsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24
dicembre 2003, n. 350, e all’ articolo 1, comma 95, della legge 30
dicembre 2004, n. 311.

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasfe-
rito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed
economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collet-
tivi vigenti nel comparto della stessa amministrazione.

2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze
organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti
all’ articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le
modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre ammi-
nistrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando
quanto già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime
di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente decre-
to.».

«Articolo 33 - Eccedenze di personale e mobilità collettiva (Art. 35
del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 14 del d.lgs n.
470 del 1993 e dall’art. 16 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 20 del
d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 12 del d.lgs
n. 387 del 1998) – 1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situa-
zioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale,
in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria,
anche in sede di ricognizione annuale prevista dall’articolo 6, comma
1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure pre-
viste dal presente articolo dandone immediata comunicazione al
Dipartimento della funzione pubblica.

2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla rico-
gnizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare assunzio-
ni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contrat-
to pena la nullità degli atti posti in essere.

3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente arti-
colo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della
responsabilità disciplinare.

4.  Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigen-
te responsabile deve dare un’informativa preventiva alle rappresen-
tanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie
del contratto collettivo nazionale del comparto o area.

5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4,
l’amministrazione applica l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricollocazione totale o
parziale del personale in situazione di soprannumero o di eccedenza
nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a
forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solida-
rietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le stes-
se, comprese nell’ambito della regione tenuto anche conto di quanto
previsto dall’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148, nonché del comma 6.

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri genera-
li e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il pas-
saggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del territorio regio-
nale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministra-
zioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contrat-
ti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 30.

7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma

4 l’amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia
possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima ammi-
nistrazione e che non possa essere ricollocato presso altre ammini-
strazioni nell’ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio
presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità.

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese
tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha
diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’in-
dennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolu-
mento retributivo comunque denominato, per la durata massima di
ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono ricono-
sciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensio-
ne e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’asse-
gno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto-legge 13
marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 mag-
gio 1988, n. 153.».

«Articolo 34 - Gestione del personale in disponibilità – [1. comma
abrogato]

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il Diparti-
mento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei
ministri forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini della
riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazio-
ne in altre amministrazioni, della collaborazione delle strutture
regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l’elenco
di cui al comma 3.

3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture
regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469 e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali sono affi-
dati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione pres-
so altre amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel provvedere all’orga-
nizzazione del sistema regionale per l’impiego, si adeguano ai princi-
pi di cui al comma 2.

3-bis. Gli elenchi di cui ai commi 2 e 3 sono pubblicati sul sito
istituzionale delle amministrazioni competenti.

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha
diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma 8, per la durata mas-
sima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’amministra-
zione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazio-
ne, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione del-
l’indennità di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di lavoro si
intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto
previsto nell’articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione
goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrispo-
sti dall’amministrazione di appartenenza all’ente previdenziale di
riferimento per tutto il periodo della disponibilità. Nei sei mesi ante-
riori alla data di scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8,
il personale in disponibilità può presentare, alle amministrazioni di
cui ai commi 2 e 3, istanza di ricollocazione, in deroga all’articolo
2103 del codice civile, nell’ambito dei posti vacanti in organico,
anche in una qualifica inferiore o in posizione economica inferiore
della stessa o di inferiore area o categoria di un solo livello per cia-
scuna delle suddette fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di
ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non può avvenire prima
dei trenta giorni anteriori alla data di scadenza del termine di cui
all’articolo 33, comma 8. Il personale ricollocato ai sensi del periodo
precedente non ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma
8, e mantiene il diritto di essere successivamente ricollocato nella
propria originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche
attraverso le procedure di mobilità volontaria di cui all’articolo 30. In
sede di contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative possono essere stabiliti criteri generali per
l’applicazione delle disposizioni di cui al quinto e al sesto periodo.

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi
per la riqualificazione professionale del personale trasferito ai sensi
dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire forme di
incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare
mediante mobilità volontaria.

6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di
cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive
modificazioni, l’avvio di procedure concorsuali e le nuove assunzioni
a tempo indeterminato o determinato per un periodo superiore a
dodici mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollo-
care il personale in disponibilità iscritto nell’apposito elenco. I dipen-
denti iscritti negli elenchi di cui al presente articolo possono essere
assegnati, nell’ambito dei posti vacanti in organico, in posizione di
comando presso amministrazioni che ne facciano richiesta o presso
quelle individuate ai sensi dell’articolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stes-
si dipendenti possono, altresì, avvalersi della disposizione di cui
all’articolo 23-bis. Durante il periodo in cui i dipendenti sono utiliz-
zati con rapporto di lavoro a tempo determinato o in posizione di
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comando presso altre amministrazioni pubbliche o si avvalgono del-
l’articolo 23-bis il termine di cui all’articolo 33 comma 8 resta sospe-
so e l’onere retributivo è a carico dall’amministrazione o dell’ente che
utilizza il dipendente.

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla
minore spesa per effetto del collocamento in disponibilità restano a
disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la for-
mazione e la riqualificazione del personale nell’esercizio successivo.

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, relative al collocamento in disponibilità presso
gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.».

“Articolo 34-bis - Disposizioni in materia di mobilità del persona-
le – 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
con esclusione delle amministrazioni previste dall’articolo 3, comma
1, ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, prima di avvia-
re le procedure di assunzione di personale, sono tenute a comunica-
re ai soggetti di cui all’articolo 34, commi 2 e 3, l’area, il livello e la
sede di destinazione per i quali si intende bandire il concorso nonché,
se necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste.

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ articolo 34,
comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla comunicazione, ad
assegnare secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo elenco il per-
sonale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34. Le pre-
dette strutture regionali e provinciali, accertata l’assenza negli appo-
siti elenchi di personale da assegnare alle amministrazioni che inten-
dono bandire il concorso, comunicano tempestivamente alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pub-
blica le informazioni inviate dalle stesse amministrazioni. Entro
quindici giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pub-
blica, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, prov-
vede ad assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il con-
corso il personale inserito nell’elenco previsto dall’articolo 34,
comma 2. A seguito dell’assegnazione, l’amministrazione destinata-
ria iscrive il dipendente in disponibilità nel proprio ruolo e il rappor-
to di lavoro prosegue con l’amministrazione che ha comunicato l’in-
tenzione di bandire il concorso.

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percor-
si di qualificazione del personale assegnato ai sensi del comma 2.

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla ricezione della
comunicazione di cui al comma 1 da parte del Dipartimento della
funzione pubblica direttamente per le amministrazioni dello Stato e
per gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le università,
e per conoscenza per le altre amministrazioni, possono procedere
all’avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non
sia intervenuta l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2.

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo
sono nulle di diritto. Restano ferme le disposizioni previste dall’arti-
colo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifica-
zioni.

5-bis. Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più tempestiva ricollo-
cazione del personale in disponibilità iscritto nell’elenco di cui all’
articolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione pubblica effet-
tua ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare
l’interesse all’acquisizione in mobilità dei medesimi dipendenti. Si
applica l’ articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n.
163, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n.
273.».

Nota all’art. 40, comma 2:
L’articolo 18 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, recante

“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione,
la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la pere-
quazione tributaria.” così dispone:

«Reclutamento del personale delle società pubbliche. – 1. A decor-
rere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto-legge, le società che
gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica
adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il recluta-
mento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto
dei principi di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165.

2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di control-
lo adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclu-
tamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispet-
to dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza,
pubblicità e imparzialità.

2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipa-
zione pubblica locale totale o di controllo si attengono al principio di
riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli
oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l’ente

controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle
disposizioni che stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle
assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al
precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del prin-
cipio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del set-
tore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni
e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo
adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del con-
tenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede
di contrattazione di secondo livello. Le aziende speciali e le istituzio-
ni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e
per l’infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie sono
escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l’obbli-
go di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto
alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette mul-
tiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qua-
lora l’incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50
per cento del totale del valore della produzione.

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle
società quotate su mercati regolamentati.».

Note all’art. 41, comma 1, e all’art. 49, comma 1:
Gli articoli 31 e 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,

recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.”
così rispettivamente dispongono:

«Articolo 31 - Consorzi – 1. Gli enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi e l’esercizio associato di funzioni possono
costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende spe-
ciali di cui all’articolo 114, in quanto compatibili. Al consorzio pos-
sono partecipare altri enti pubblici, quando siano a ciò autorizzati,
secondo le leggi alle quali sono soggetti. 

2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza asso-
luta dei componenti una convenzione ai sensi dell’articolo 30, unita-
mente allo statuto del consorzio.

3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le
competenze degli organi consortili coerentemente a quanto disposto
dai commi 8, 9 e 10 dell’articolo 50 e dell’articolo 42, comma 2 lette-
ra m), e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fonda-
mentali del consorzio; lo statuto, in conformità alla convenzione,
deve disciplinare l’organizzazione, la nomina e le funzioni degli orga-
ni consortili. 

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i
consorzi, ai quali partecipano a mezzo dei rispettivi rappresentanti
legali anche enti diversi dagli enti locali, l’assemblea del consorzio è
composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del
sindaco, del presidente o di un loro delegato, ciascuno con responsa-
bilità pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto. 

5. L’assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne appro-
va gli atti fondamentali previsti dallo statuto. 

6. Tra gli stessi enti locali non può essere costituito più di un
consorzio.

7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può
prevedere la costituzione di consorzi obbligatori per l’esercizio di
determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda l’attuazio-
ne alle leggi regionali.

8. Ai consorzi che gestiscono attività di cui all’articolo 113-bis si
applicano le norme previste per le aziende speciali.».

«Articolo 32 - Unione di comuni. – 1. L’unione di comuni è l’ente
locale costituito da due o più comuni, di norma contermini, finaliz-
zato all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in pre-
valenza da comuni montani, essa assume la denominazione di unio-
ne di comuni montani e può esercitare anche le specifiche competen-
ze di tutela e di promozione della montagna attribuite in attuazione
dell’articolo 44, secondo comma, della Costituzione e delle leggi in
favore dei territori montani.

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le
unioni di comuni possono stipulare apposite convenzioni tra loro o
con singoli comuni.

3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono for-
mati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da ammi-
nistratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere
attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi
forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni asso-
ciati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni associati.
Il consiglio è composto da un numero di consiglieri definito nello sta-
tuto, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri com-
ponenti, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicuran-
do la rappresentanza di ogni comune.

4. L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si
applicano, in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni
della legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle pro-
vince, sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi previsti per l’ordi-
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namento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli
amministratori, all’ordinamento finanziario e contabile, al personale
e all’organizzazione. Lo statuto dell’unione stabilisce le modalità di
funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. In fase di
prima istituzione lo statuto dell’unione è approvato dai consigli dei
comuni partecipanti e le successive modifiche sono approvate dal
consiglio dell’unione.

5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse
umane e strumentali necessarie all’esercizio delle funzioni loro attri-
buite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in
materia di personale, la spesa sostenuta per il personale dell’Unione
non può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento
della somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai
singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifiche misure
di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione
dei fabbisogni, devono essere assicurati progressivi risparmi di spesa
in materia di personale.

5-bis. Previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti
parte dell’Unione possono delegare le funzioni di ufficiale dello stato
civile e di anagrafe a personale idoneo dell’Unione stessa, o dei sin-
goli comuni associati, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1,
comma 3, e dall’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, recante regolamento per la revi-
sione e la semplificazione dell’ordinamento dello stato civile, a
norma dell’articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

5-ter. Il presidente dell’unione di comuni si avvale del segretario
di un comune facente parte dell’unione, senza che ciò comporti l’ero-
gazione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le fun-
zioni di segretario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei comu-
ni anche ai sensi del comma 557 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311. Ai segretari delle unioni di comuni si applicano le
disposizioni dell’articolo 8 della legge 23 marzo 1981, n. 93, e succes-
sive modificazioni.

6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai
consigli dei comuni partecipanti con le procedure e con la maggio-
ranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le
funzioni svolte dall’unione e le corrispondenti risorse.

7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle
tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati.

8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno
per le finalità di cui all’articolo 6, commi 5 e 6.».

Nota all’art. 42, comma 1:
Il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, recante “Dispo-

sizioni in materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni stan-
dard di Comuni, Città metropolitane e Province.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 17 dicembre 2010, n.
294.

Note all’art. 43, comma 1:
– L’articolo 81 della Costituzione così recita:
«Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio

bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del
ciclo economico.

Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di conside-
rare gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione delle
Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al
verificarsi di eventi eccezionali.

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi
per farvi fronte.

Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendi-
conto consuntivo presentati dal Governo.

L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quat-
tro mesi.

Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i
criteri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilan-
ci e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche ammini-
strazioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta
dei componenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei principi definiti
con legge costituzionale.”.

– Il comma 150 dell’articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56,
recante “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle
unioni e fusioni di comuni.” così dispone:

«Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.».

Nota all’art. 44, comma 1, e all’art. 46, comma 1:
Gli articoli 2 e 9 della legge regionale 24 marzo 2014, n. 8, recan-

te “Istituzione dei liberi Consorzi comunali e delle Città metropolita-
ne.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 2 - Norme per la costituzione e l’adesione a liberi Consorzi. –
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,

i Comuni, con deliberazione del consiglio comunale adottata a mag-
gioranza di due terzi dei componenti, possono esprimere la volontà
di costituire, in aggiunta a quelli previsti dall’articolo 1, ulteriori libe-
ri Consorzi che abbiano i seguenti requisiti: 

a) continuità territoriale tra i comuni aderenti;
b) popolazione non inferiore a 180.000 abitanti.
Le delibere relative all’adesione al medesimo libero Consorzio

devono essere conformi tra loro e devono individuare l’ambito terri-
toriale dell’istituendo libero Consorzio. 

2. Nel caso di costituzione di ulteriori liberi Consorzi, il Comu-
ne con il maggior numero di abitanti assumerà il ruolo di capofila del
libero Consorzio. 

3. Entro il termine di cui al comma 1, ciascun Comune apparte-
nente ad un libero consorzio di cui all’articolo 1 con deliberazione del
consiglio comunale adottata a maggioranza di due terzi dei compo-
nenti, può aderire ad altro libero consorzio, di cui all’articolo 1, che
abbia continuità territoriale con il Comune interessato. 

4. L’efficacia della deliberazione di cui al comma 1 e della deli-
berazione di cui al comma 3 è subordinata all’esito favorevole di un
referendum confermativo, da svolgersi entro sessanta giorni dalla
data di approvazione della delibera secondo le modalità stabilite nei
rispettivi statuti comunali, al quale possono partecipare i cittadini
iscritti nelle liste elettorali del Comune. 

5. La delibera del consiglio comunale è trasmessa all’Assessora-
to regionale delle autonomie locali e della funzione pubblica per la
verifica della sussistenza dei requisiti di cui alla presente legge.
Accertata la sussistenza dei predetti requisiti, l’Assessorato forma un
elenco delle delibere pervenute che è pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Regione siciliana e nel sito istituzionale. 

6. Decorso il termine di cui al comma 1, il Governo della Regio-
ne presenta all’Assemblea regionale siciliana il disegno di legge che
individua i territori dei liberi Consorzi, prevedendo le eventuali
modifiche territoriali conseguenti all’applicazione del presente arti-
colo. 

7. Il disegno di legge di cui al comma 6 prevede, altresì, le modi-
fiche dei territori dei liberi Consorzi conseguenti all’eventuale adesio-
ne o distacco di comuni dalle Città metropolitane ai sensi dell’artico-
lo 9.».

«Art. 9 - Norme per il distacco e l’adesione alle Città metropolita-
ne. – 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, i comuni compresi nelle aree metropolitane, con deliberazione
del consiglio comunale adottata a maggioranza assoluta dei compo-
nenti, possono distaccarsi dalla Città metropolitana per aderire al
libero Consorzio di appartenenza, a condizione che esista la conti-
nuità territoriale. I comuni compresi nel libero Consorzio di apparte-
nenza con deliberazione del consiglio comunale adottata a maggio-
ranza di due terzi dei componenti, possono distaccarsi dal libero
Consorzio di appartenenza per aderire alla relativa Città metropolita-
na, a condizione che esista la continuità territoriale. 

2. La delibera del consiglio comunale è trasmessa all’Assessora-
to regionale delle autonomie locali e della funzione pubblica per la
verifica della sussistenza dei requisiti di cui alla presente legge.
Accertata la sussistenza dei predetti requisiti, l’Assessorato forma un
elenco che è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione sicilia-
na e nel sito istituzionale. 

3. Il disegno di legge di cui al comma 6 dell’articolo 2 individua
i territori delle Città metropolitane, prevedendo le eventuali modifi-
che territoriali conseguenti all’applicazione delle disposizioni della
presente legge.».

Nota all’art. 46, comma 1, lettera b):
Gli articoli 162 e 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.

267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
li”, così rispettivamente dispongono:

«Articolo 162 - Principi del bilancio. – 1. Gli enti locali delibera-
no annualmente il bilancio di previsione finanziario riferito ad alme-
no un triennio, comprendente le previsioni di competenza e di cassa
del primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di compe-
tenza degli esercizi successivi, osservando i principi contabili genera-
li e applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e
successive modificazioni.

2. Il totale delle entrate finanzia indistintamente il totale delle
spese, salvo le eccezioni di legge.

3. L’unità temporale della gestione è l’anno finanziario, che ini-
zia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre dello stesso anno; dopo tale
termine non possono più effettuarsi accertamenti di entrate e impe-
gni di spesa in conto dell’esercizio scaduto.

4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio al lordo delle spese di
riscossione a carico degli enti locali e di altre eventuali spese ad esse
connesse. Parimenti tutte le spese sono iscritte in bilancio integral-
mente, senza alcuna riduzione delle correlative entrate. La gestione
finanziaria è unica come il relativo bilancio di previsione: sono vieta-
te le gestioni di entrate e di spese che non siano iscritte in bilancio.
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5. Il bilancio di previsione è redatto nel rispetto dei principi di
veridicità ed attendibilità, sostenuti da analisi riferite ad un adegua-
to arco di tempo o, in mancanza, da altri idonei parametri di riferi-
mento.

6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario
complessivo per la competenza, comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo
di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione
e garantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previ-
sioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previ-
sioni di competenza relative ai trasferimenti in c/capitale,al saldo
negativo delle partite finanziarie e alle quote di capitale delle rate di
ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei
rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori
alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell’entrata, ai con-
tribuiti destinati al rimborso dei prestiti e all’utilizzo dell’avanzo di
competenza di parte corrente e non possono avere altra forma di
finanziamento, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel princi-
pio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire ele-
menti di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del
principio dell’integrità.

7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli organismi di partecipa-
zione, di cui all’articolo 8, la conoscenza dei contenuti significativi e
caratteristici del bilancio annuale e dei suoi allegati con le modalità
previste dallo statuto e dai regolamenti.».

«Articolo 187 - Composizione del risultato di amministrazione. –
1. Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fondi vin-
colati, fondi destinati agli investimenti e fondi accantonati. I fondi
destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in c/capitale
senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili
con provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito dell’appro-
vazione del rendiconto. L’indicazione della destinazione nel risultato
di amministrazione per le entrate in conto capitale che hanno dato
luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazio-
ne è sospeso, per l’importo dell’accantonamento, sino all’effettiva
riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non sono
destinati al finanziamento degli investimenti e non possono essere
finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al
finanziamento degli investimenti.

I fondi accantonati comprendono gli accantonamenti per passi-
vità potenziali e il fondo crediti di dubbia esigibilità. Nel caso in cui
il risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprendere le
quote vincolate, destinate e accantonate, l’ente è in disavanzo di
amministrazione. Tale disavanzo è iscritto come posta a se stante nel
primo esercizio del bilancio di previsione secondo le modalità previ-
ste dall’art. 188.

2. La quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio
precedente, accertato ai sensi dell’art. 186 e quantificato ai sensi del
comma 1, può essere utilizzato con provvedimento di variazione di
bilancio, per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità:

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio;
b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equili-

bri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa provvedersi con mezzi
ordinari;

c) per il finanziamento di spese di investimento;
d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non per-

manente;
e) per l’estinzione anticipata dei prestiti.
Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota del risultato

di amministrazione “svincolata”, in occasione dell’approvazione del
rendiconto, sulla base della determinazione dell’ammontare definiti-
vo della quota del risultato di amministrazione accantonata per il
fondo crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento
riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previ-
sione dell’esercizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce.

3. Le quote del risultato presunto derivanti dall’esercizio prece-
dente, costituite da accantonamenti risultanti dall’ultimo consuntivo
approvato o derivanti da fondi vincolati possono essere utilizzate per
le finalità cui sono destinate prima dell’approvazione del conto con-
suntivo dell’esercizio precedente, attraverso l’iscrizione di tali risorse,
come posta a sé stante dell’entrata, nel primo esercizio del bilancio di
previsione o con provvedimento di variazione al bilancio. L’utilizzo
della quota vincolata o accantonata del risultato di amministrazione
è consentito, sulla base di una relazione documentata del dirigente
competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente
per garantire la prosecuzione o l’avvio di attività soggette a termini o
scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno per l’en-
te, secondo le modalità individuate al comma 3-quinquies.

3-bis. L’avanzo di amministrazione non vincolato non può esse-
re utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni pre-
viste dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimen-
ti di riequilibrio di cui all’articolo 193.

3-ter. Costituiscono quota vincolata del risultato di amministra-
zione le entrate accertate e le corrispondenti economie di bilancio:

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applica-
ti individuano un vincolo di specifica destinazione dell’entrata alla
spesa;

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanzia-
mento di investimenti determinati;

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una
specifica destinazione determinata;

d) derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natu-
ra ricorrente, cui l’amministrazione ha formalmente attribuito una
specifica destinazione. È possibile attribuire un vincolo di destinazio-
ne alle entrate straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l’en-
te non ha rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione
negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell’esercizio alla
copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio, compresi quelli
di cui all’art. 193.

L’indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per le
entrate vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo
crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per l’importo dell’ac-
cantonamento, sino all’effettiva riscossione delle stesse.

3-quater. Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del
risultato di amministrazione presunto ai sensi del comma 3, entro il
31 gennaio la Giunta verifica l’importo delle quote vincolate del risul-
tato di amministrazione presunto sulla base di un preconsuntivo
relativo alle entrate e alle spese vincolate ed approva l’aggiornamen-
to dell’allegato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3,
lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive
modificazioni. Se la quota vincolata del risultato di amministrazione
presunto è inferiore rispetto all’importo applicato al bilancio di pre-
visione, l’ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di
bilancio che adeguano l’impiego del risultato di amministrazione vin-
colato.

3-quinquies. Le variazioni di bilancio che, in attesa dell’approva-
zione del consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate o accan-
tonate del risultato di amministrazione, sono effettuate solo dopo
l’approvazione del prospetto aggiornato del risultato di amministra-
zione presunto da parte della Giunta di cui al comma 3-quater. Le
variazioni consistenti nella mera re-iscrizione di economie di spesa
derivanti da stanziamenti di bilancio dell’esercizio precedente corri-
spondenti a entrate vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se
previsto dal regolamento di contabilità o, in assenza di norme, dal
responsabile finanziario. In caso di esercizio provvisorio tali varia-
zioni sono di competenza della Giunta.

3-sexies. Le quote del risultato presunto derivante dall’esercizio
precedente costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell’e-
sercizio precedente possono essere utilizzate prima dell’approvazio-
ne del conto consuntivo dell’esercizio precedente, per le finalità cui
sono destinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la
verifica di cui al comma 3-quater e l’aggiornamento dell’allegato al
bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera a), del decre-
to legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell’esercizio
precedente e non solo alle entrate e alle spese vincolate.”.

Nota all’art. 47, comma 1:
L’articolo 6 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Art. 6 - Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai
comuni. – 1. L’assegnazione ai comuni di cui all’articolo 6, comma 1,
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, già rideterminata con il
comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, è
stabilita in 357.700 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2015.
Conseguentemente è ulteriormente rideterminata l’aliquota di com-
partecipazione al gettito dell’imposta sui redditi effettivamente
riscossa di cui all’articolo 6, comma 1, della medesima legge regiona-
le n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole “azioni di inte-
resse comune” è aggiunto il seguente periodo “, pena la restituzione
nell’esercizio finanziario successivo delle somme non utilizzate
secondo tali modalità.”. 

3. Il comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni è così sostituito:

“3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’e-
conomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali,
sono stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contri-
buzione al Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e,
per ciascun comune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al
netto, per l’esercizio finanziario 2015, delle destinazioni di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n.
3, sulla base dei seguenti criteri:
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a) dimensione demografica; 
b) esigenza di limitare significative variazioni, in aumento e in

diminuzione, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a
5.000 abitanti, di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984, un’assegna-
zione di parte corrente non inferiore a 100.000 migliaia di euro; 

c) minore capacità fiscale in relazione al gettito dell’IRPEF e del-
l’IMU; 

d) esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto rifiuti via
mare, garantendo un’assegnazione di parte corrente che copra inte-
ramente le spese effettivamente sostenute nell’anno precedente; 

e) esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-
dente per:

1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie supe-
riori, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n.
24, e successive modifiche ed integrazioni, interamente per le spese
effettivamente sostenute nell’anno precedente; 

2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione infe-
riore a 10.000 abitanti; 

3) il piano di miglioramento dell’efficienza dei servizi di polizia
municipale previsto dall’articolo 13, comma 2, della legge regionale
1° agosto 1990, n. 17; 

f) sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri di bilan-
cio in presenza di comprovate situazioni di difficoltà finanziaria,
destinando almeno 1.500 migliaia di euro ai comuni che hanno ele-
vato al massimo le aliquote sui tributi propri; 

g) capacità di riscossione; 
h) tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’an-
no precedente e la popolazione residente.". 

4. Per l’anno 2015 il Fondo per investimenti dei comuni previsto
dell’articolo 6, comma 5, della legge regionale n. 5/2014 e successive
modifiche ed integrazioni, è determinato in 115.000 migliaia di euro. 

5. Per le finalità di cui agli articoli 8 e 10 della legge regionale 8
agosto 1985, n. 34 e successive modifiche ed integrazioni è autorizza-
ta la spesa di 650 migliaia di euro. Per le finalità di cui alla legge
regionale 11 aprile 1981, n. 61 e successive modifiche ed integrazio-
ni è autorizzata la spesa di 2.000 migliaia di euro. Agli oneri derivan-
ti dall’applicazione del presente comma, quantificati complessiva-
mente in 2.650 migliaia di euro, si provvede a valere sulle risorse di
cui al comma 4. 

6. All’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e successive modi-
fiche ed integrazioni, dopo il comma 7 ter è aggiunto il seguente:

“7 quater. Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul
Fondo perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di
euro è destinata al comune di Comiso al fine di garantire la conti-
nuità dei servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.”. 

7. Al comma 10 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche e integrazioni le parole “in proporzione alle
somme richieste e incorporate nei rispettivi piani di riequilibrio”
sono sostituite dalle parole “sulla base dei criteri individuati con
decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione
pubblica, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali.”. 

8. Ai sensi del comma 10 dell’articolo 259 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni, per far
fronte alla collocazione in disponibilità del personale dipendente
degli enti locali i quali, entro il 30 giugno 2015, abbiano accertato e
dichiarato la condizione di dissesto per l’esercizio finanziario 2014, è
previsto, per gli esercizi finanziari 2015, 2016 e 2017, uno stanzia-
mento di 2.000 migliaia di euro a carico del Fondo di cui all’articolo
6, comma 1, della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed
integrazioni, per integrare i posti delle piante organiche ridetermina-
te, ai sensi del decreto del Ministro dell’Interno del 24 luglio 2014. 

9. Per le finalità di cui al presente comma, è autorizzata la spesa
di 1.000 migliaia di euro da iscrivere su apposito capitolo del bilan-
cio della Regione per l’esercizio finanziario 2015, a valere sulle asse-
gnazioni di cui al comma 1.

Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche in
favore dei liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane, nel limi-
te delle residue disponibilità autorizzate dall’articolo 30, comma 8, della
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integra-
zioni, ove rinvenienti a seguito dell’emanazione del decreto di riparto di
cui al comma 7 del medesimo articolo.

10. All’articolo 11 della legge regionale n. 3/2015 sono apportate
le seguenti modifiche: 

a) al comma 1 le parole “gli enti di cui all’articolo 1” sono sosti-
tuite dalle parole “e i suoi enti e organismi strumentali esclusi gli enti
di cui al Titolo II”;

a-bis) alla fine del comma 1 è aggiunto il seguente periodo:
"Sono confermate le disposizioni di cui al comma 12 dell’articolo 47
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5”.

b) b) il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. Gli enti locali, i loro enti e organismi strumentali, gli enti
strumentali regionali e i loro organismi strumentali, ad eccezione di
quelli sanitari, con riferimento alle disposizioni del comma 2 eserci-
tano le facoltà di rinvio previste dal decreto legislativo n. 118/2011 e
successive modifiche e integrazioni, ferma restando l’applicazione
delle disposizioni dei Titoli I, IV e V dello stesso decreto legislativo a
decorrere dall’esercizio finanziario 2015.”.

11. In considerazione delle particolari difficoltà finanziarie del
comparto degli enti locali, il dirigente generale del Dipartimento
regionale delle autonomie locali, su richiesta delle enti assegnatari di
contributi straordinari e previa autorizzazione dell’Assessore regio-
nale per le autonomie locali e la funzione pubblica, può provvedere a
riassegnare allo stesso ente le somme già erogate nelle ipotesi in cui
dalla rendicontazione, presentata oltre il termine previsto dall’artico-
lo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive
modifiche ed integrazioni risulti che le stesse siano state utilizzate
per le previste finalità. 

12. Per le finalità di cui al comma 10 dell’articolo 4 della legge
regionale 12 maggio 2010, n. 11, è autorizzata la spesa di 500 migliaia
di euro per l’esercizio finanziario 2015 in favore del comune di Lipa-
ri, a valere sulle assegnazioni di cui al comma 1.».

Nota all’art. 48, comma 1:
L’articolo 10 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Programma straordinario di interventi sulla viabilità secondaria.
– 1. Per l’esercizio finanziario 2015 è autorizzata la spesa di 30.000
migliaia di euro da destinare ai liberi Consorzi comunali per l’attua-
zione di un programma straordinario di interventi sulle infrastruttu-
re stradali di viabilità secondaria dell’Isola, che assicuri il raggiungi-
mento delle seguenti finalità: 

a) eliminazione delle condizioni di pericolo della rete viaria
secondaria e messa in sicurezza;

b) miglioramento dell’accessibilità alle aree metropolitane;
c) miglioramento delle interconnessioni con la rete viaria prima-

ria e conseguentemente con i poli di scambio internodali;
d) accessibilità ai servizi essenziali della sanità, dell’istruzione ed

agli altri servizi sociali;
e) miglioramento delle condizioni di accessibilità delle aree

interne;
f) superamento delle condizioni di chiusura e/o limitazione del

transito sulla rete secondaria dovute ad ordinanze emesse dalle Auto-
rità competenti.

1 bis. Al fine di agevolare la predisposizione dei bilanci dei liberi
Consorzi comunali per l’esercizio finanziario 2015, l’assessore regiona-
le per le autonomie locali e la funzione pubblica, con proprio decreto e
previo parere della Conferenza Regione - autonomie locali, può assegna-
re parte dello stanziamento di cui al comma l, nel limite massimo di
10.000 migliaia di euro, quale contributo in conto capitale ai liberi
Consorzi comunali da destinare al pagamento della quota capitale delle
rate di ammortamento dei mutui assunti dagli enti per il finanziamen-
to di spese di investimento.».

Note all’art. 49, comma 1:
– Per l’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,

recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.”
vedi note all’art. 41, comma 1.

– L’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai comuni. –
1. In attuazione delle prerogative statutarie in materia finanziaria è
istituita a decorrere dal 2014, in favore dei comuni, una comparteci-
pazione al gettito regionale dell’Imposta sul reddito delle persone fisi-
che (IRPEF). Le risorse da assegnare ai comuni sono calcolate in cia-
scun anno applicando un’aliquota di compartecipazione al gettito
dell’imposta sui redditi già IRPEF effettivamente riscossa in Sicilia
nell’ultimo anno precedente all’esercizio di riferimento. L’aliquota di
compartecipazione per il triennio 2014-2016 è pari al rapporto tra
350.000 migliaia di euro e l’ammontare dell’IRPEF riscossa nel 2013.
Il gettito così determinato è ripartito tra i singoli comuni in propor-
zione alla base imponibile IRPEF valida ai fini del calcolo dell’addi-
zionale comunale all’IRPEF. Ai comuni è fatto obbligo di spendere
almeno il 2 per cento delle somme loro trasferite con forme di demo-
crazia partecipata, utilizzando strumenti che coinvolgano la cittadi-
nanza per la scelta di azioni di interesse comune, pena la restituzio-
ne nell’esercizio finanziario successivo delle somme non utilizzate
secondo tali modalità. A decorrere dal 2014 è, altresì, soppresso il
fondo di parte corrente per le autonomie locali di cui all’articolo 45
della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, e sono abrogate tutte le
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disposizioni di legge che prevedono riserve a valere sul medesimo
fondo.

2. Al fine di consentire che una parte della compartecipazione al
gettito dell’IRPEF sia destinata alla realizzazione di specifici obietti-
vi nonché per scopi di solidarietà intercomunale è istituito il Fondo
perequativo comunale nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio della Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie
locali. Il predetto Fondo è alimentato con una quota, determinata
con le modalità previste al comma 3, della compartecipazione al get-
tito dell’IRPEF attribuito a ciascun comune ai sensi del comma 1 e
prelevato alla fonte. 

3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali,
sono stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contri-
buzione al Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e,
per ciascun comune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al
netto, per l’esercizio finanziario 2015, delle destinazioni di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n.
3, sulla base dei seguenti criteri: 

a) dimensione demografica;
b) esigenza di limitare significative variazioni, in aumento e in

diminuzione, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a
5.000 abitanti, di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984, un’assegna-
zione di parte corrente non inferiore a 100.000 migliaia di euro;

c) minore capacità fiscale in relazione al gettito dell’IRPEF e del-
l’IMU;

d) esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto rifiuti via
mare, garantendo un’assegnazione di parte corrente che copra inte-
ramente le spese effettivamente sostenute nell’anno precedente;

e) esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-
dente per:

1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie supe-
riori, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n.
24, e successive modifiche ed integrazioni, interamente per le spese
effettivamente sostenute nell’anno precedente;

2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione infe-
riore a 10.000 abitanti;

3) il piano di miglioramento dell’efficienza dei servizi di polizia
municipale previsto dall’articolo 13, comma 2, della legge regionale
1° agosto 1990, n. 17;

f) sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri di bilan-
cio in presenza di comprovate situazioni di difficoltà finanziaria,
destinando almeno 1.500 migliaia di euro ai comuni che hanno ele-
vato al massimo le aliquote sui tributi propri;

g) capacità di riscossione;
h) tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’an-
no precedente e la popolazione residente.

4. Le assegnazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono erogate a cia-
scun comune in quattro trimestralità posticipate; l’erogazione dell’ul-
tima quota è effettuata non oltre il 28 febbraio dell’anno successivo a
quello di competenza. L’iscrizione in bilancio dell’assegnazione in
favore dei comuni è effettuata tenendo conto delle predette disposi-
zioni in materia di erogazione. 

4-bis. Qualora alla fine del mese successivo alla chiusura di cia-
scun trimestre manchino elementi necessari per erogare le risorse ai
sensi dei commi 1, 2 e 3, l’Assessore regionale per le autonomie loca-
li e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di acconti fino
al 60 per cento della corrispondente trimestralità dell’anno preceden-
te.

5. Al fine di consentire la realizzazione di specifici obiettivi di
infrastrutturazione e riqualificazione del territorio, è istituito il
Fondo per investimenti dei comuni nello stato di previsione della
spesa del bilancio della Regione, rubrica Dipartimento regionale
delle autonomie locali. Per l’anno 2014 il Fondo ha una dotazione
finanziaria di 80.000 migliaia di euro, di cui 15.000 migliaia di euro
destinati ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti di cui
alla legge 27 dicembre 1977, n. 984. 

6. Il Fondo per investimenti è ripartito tra i comuni tenendo
conto dei criteri di cui al comma 3. Le quote dei trasferimenti di cui
al presente comma possono essere destinate al pagamento delle
quote capitale delle rate di ammortamento dei mutui accesi dai
comuni per il finanziamento di spese di investimento. 

7. Per il 2014, a valere sul Fondo perequativo di cui al comma 2,
è accantonata la somma di 2.700 migliaia di euro per le finalità di cui
all’articolo 53 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6 nonché la
somma di 1.300 migliaia di euro per le finalità di cui agli articoli 8, 9
e 10 della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34, capitolo 776404, non-
ché la somma di 700 migliaia di euro come contributo per l’Autono-
ma sistemazione delle famiglie alluvionate da erogare con le moda-
lità ed entro i limiti previsti dalle O.C.D.P.C. numeri 117/2013,

71/2013 e 35/2013, capitolo 117305. Per le finalità di cui all’articolo
53 della legge regionale n. 6/2009 sono destinate 1.300 migliaia di
euro a valere sul Fondo di cui al comma 5. 

7-bis. Per l’esercizio finanziario 2014, a valere sul Fondo pere-
quativo di cui al comma 2, è accantonata la somma di 600 migliaia
di euro per garantire la prosecuzione degli interventi di cui al comma
10 dell’articolo 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11.

7-ter. 1. I comuni che non hanno presentato nei termini stabiliti
le necessarie istanze per accedere ai benefici previsti dal comma 4,
lettere b) e c), dell’articolo 15 della legge regionale 15 maggio 2013,
n. 9, possono presentare al Dipartimento regionale delle autonomie
locali, entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, domanda per il rimborso parziale delle
spese sostenute, nel rispetto dei criteri e delle modalità già fissati dal-
l’Amministrazione regionale. A tal fine il dipartimento regionale delle
autonomie locali è autorizzato a ripartire tra tali comuni la somma
di:

a) 1.000 migliaia di euro per le spese sostenute nell’anno scola-
stico 2011-2012 per il trasporto interurbano degli alunni delle scuole
medie superiori ai sensi dell’articolo 15, comma 4, lettera b), della
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9;

b) 1.000 migliaia di euro per le spese per la gestione degli asili
nido ai sensi dell’articolo 15, comma 4, lettera c), della legge regiona-
le 15 maggio 2013, n. 9.

2. Il rimborso è assegnato nel limite massimo riconosciuto ai
comuni che hanno presentato le istanze nei termini con una penaliz-
zazione del 10 per cento. Le somme di cui alle precedenti lettere b) e
c) gravano sul capitolo 191301 del bilancio della Regione per l’eserci-
zio finanziario 2014.

7–quater. Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul
Fondo perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di
euro è destinata al comune di Comiso al fine di garantire la conti-
nuità dei servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.

8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

10. I comuni già dichiarati in dissesto finanziario ai sensi della
normativa vigente e quelli che intendano evitare situazioni di disse-
sto finanziario e agevolare le procedure di riequilibrio economico-
finanziario adottate ai sensi del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174,
convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modifiche
e integrazioni, a decorrere dal 2014, possono richiedere un contribu-
to decennale formalizzando apposita richiesta al Dipartimento regio-
nale delle autonomie locali entro il 30 settembre 2014. Il contributo
è assegnato con decreto dirigenziale del Dipartimento regionale delle
autonomie locali a ciascun comune sulla base dei criteri individuati
con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la fun-
zione pubblica, previo parere della Conferenza Regione-autonomie
locali. In caso di mancata approvazione del piano di riequilibrio, il
contributo è revocato. Per le finalità del presente comma è assunto
un limite di impegno decennale, a decorrere dal 2014, nella misura
annua di 1.000 migliaia di euro per i comuni in dissesto e di 4.000
migliaia di euro per i comuni che attivano procedure di riequilibrio
economico-finanziario. 

11. La Regione, con la legge di assestamento del bilancio per l’e-
sercizio finanziario 2014, introduce eventuali misure tendenti a sal-
vaguardare gli equilibri finanziari dei comuni.».

Nota all’art. 50, comma 1:
L’articolo 76 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Interpretazione dell’articolo 8 della legge regionale 4 gennaio
2014, n. 1 in materia di estensione di garanzia di contratti (parole
soprresse).

1. L’articolo 8 della legge regionale 4 gennaio 2014, n. 1 si inter-
preta nel senso che entro i limiti di spesa in esso stabiliti, la garanzia
contrattuale prevista si estende ai rapporti contrattuali stipulati in
data successiva (parole soppresse) in occasione di subentro, nel corso
della medesima legislatura, di nuovi deputati.».

Nota all’art. 51, comma 1:
L’articolo 145 della legge regionale 15 marzo 1963, n. 16, recan-

te “Ordinamento amministrativo degli enti locali nella Regione sici-
liana.” così dispone:

«Commissario straordinario. – 1. Con il decreto presidenziale che
dichiara la decadenza del consiglio o ne pronuncia lo scioglimento è
nominato un commissario straordinario scelto, su proposta dell’As-
sessore regionale per gli enti locali, tra i funzionari direttivi in servi-
zio presso l’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche socia-
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li e delle autonomie locali che hanno svolto funzioni ispettive, di vigi-
lanza e di controllo nei confronti degli enti locali da almeno cinque
anni o tra i dirigenti, aventi professionalità amministrative, dell’am-
ministrazione della Regione o dello Stato, in servizio o in quiescenza
o fra i segretari comunali e provinciali aventi qualifica dirigenziale in
servizio o in quiescenza.

2. Nelle ipotesi di cessazione anticipata e di elezione congiunta
del presidente e del consiglio, si procede con le modalità del primo
comma.

3. Il commissario straordinario esercita le attribuzioni del consi-
glio nelle ipotesi di cui al primo comma e anche del presidente e della
Giunta nelle ipotesi di cui al secondo comma.

4. Ai commissari straordinari, compresi i dirigenti nominati dal-
l’Amministrazione regionale e considerati in attività di servizio, è
attribuito un compenso mensile stabilito con decreto del Presidente
della Regione su proposta dell’Assessore regionale per gli enti locali e
previa delibera della Giunta regionale.

5. Nelle ipotesi di cui al secondo comma, con i criteri di nomina
e di compenso stabiliti nel presente articolo, può, con specifica moti-
vazione essere nominato un vice commissario straordinario anche
per l’esercizio di funzioni delegate dal commissario straordinario.

5-bis. Gli incarichi di commissario straordinario di cui al presen-
te articolo non possono essere conferiti, a pena di nullità, a soggetti
titolari di altri incarichi conferiti dall’Amministrazione regionale.

5-ter. Non costituisce causa di inconferibilità ai sensi del comma
5-bis la titolarità di incarichi dirigenziali all’interno dell’Amministra-
zione regionale.».

Nota all’art. 51, comma 2:
L’articolo 1 della legge regionale 10 aprile 2015, n. 8, recante

“Norma transitoria in materia di proroga della gestione commissaria-
le delle ex province regionali.” così dispone:

«Proroga della gestione commissariale delle ex province regiona-
li. – 1. Nelle more dell’approvazione della legge di riforma degli enti
di area vasta e comunque non oltre il 31 luglio 2015, le funzioni eser-
citate dalle ex province regionali alla data di entrata in vigore della
presente legge continuano ad essere svolte da commissari straordina-
ri nominati ai sensi dell’articolo 145 dell’ordinamento amministrati-
vo degli enti locali nella Regione siciliana approvato con la legge
regionale 15 marzo 1963, n. 16 e successive modifiche ed integrazio-
ni.».
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Esaminato dalla Commissione nelle sedute nn. 133 del 16 otto-

bre 2014, 134 del 21 ottobre 2014, 157 del 5 febbraio 2015, 158 del 10
febbraio 2015, 159 dell’11 febbraio 2015, 160 del 12 febbraio 2015,
161 del 13 febbraio 2015, 162 del 16 febbraio 2015, 163 del 17 feb-
braio 2015, 164 del 19 febbraio 2015, 165 del 25 febbraio 2015, 166
del 26 febbraio 2015, 167 del 3 marzo 2015, 168 del 4 marzo 2015,
169 del 5 marzo 2015, 170 del 10 marzo 2015, 171 dell’11 marzo
2015, 172 del 12 marzo 2015, 173 del 17 marzo 2015, 174 del 18
marzo 2015 e 175 del 24 marzo 2015.      

Esitato per l’Aula nella seduta n. 175 del 24 marzo 2015.
Relatore: Antonello Cracolici.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 248 del 30 giugno 2015,

n. 257 del 21 luglio 2015, n. 258 del 22 luglio 2015, n. 260 del 28 luglio
2015, n. 261 del 29 luglio 2015 e n. 262 del 30 luglio 2015.

Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 262 del 30 luglio 2015.

(2015.32.2013)023
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Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 32 del 7-8-2015 (n. 26) 27

P R E Z Z I  E  C O N D I Z I O N I  D I  A B B O N A M E N T O  -  A N N O  2 0 1 5

PARTE PRIMA
I)I Abbonamento ai soli fascicoli ordinari, incluso l’indice annuale

— annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 81,00
— semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 46,00

II)IAbbonamento ai fascicoli ordinari, incluso i supplementi ordinari e l’indice annuale:
— soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 208,00

Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,15
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

SERIE SPECIALE CONCORSI
Abbonamento soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 23,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,70
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

PARTI SECONDA E TERZA
Abbonamento annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 202,00
Abbonamento semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 110,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 4,00
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

Fascicoli e abbonamenti annuali di annate arretrate: il doppio dei prezzi suddetti.

Fotocopia di fascicoli esauriti, per ogni facciata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 0,18

Per i paesi europei o extraeuropei, i prezzi di abbonamento e vendita sono rispettivamente, raddoppiati e triplicati.
L’importo dell’abbonamento, corredato dell’indicazione della partita IVA o, in mancanza, del codice fiscale del richiedente, deve essere versato a mezzo

bollettino postale sul c/c postale n. 00304907 intestato alla “Regione siciliana - Gazzetta Ufficiale - Abbonamenti”, ovvero direttamente presso l’Istituto di credito che
svolge il servizio di cassa per la Regione, indicando nella causale del versamento per quale parte della Gazzetta (“prima” o “serie speciale concorsi” o “seconda e terza”)
e per quale periodo (anno o semestre) si chiede l’abbonamento.

L’Amministrazione non risponde dei ritardi causati dalla omissione di tali indicazioni.
In applicazione della circolare del Ministero delle Finanze - Direzione Generale Tasse - n. 18/360068 del 22 maggio 1976, il rilascio delle fatture per abbonanenti

od acquisti di copie o fotocopie della Gazzetta deve essere esclusivamente richiesto, dattiloscritto, nella causale del certificato di accreditamento postale, o nel retro del
postagiro o nella quietanza rilascita dall’Istituto di credito che svolge il servizio di cassa per la Regione, unitamente all’indicazione delle generalità, dell’indirizzo com-
pleto di C.A.P., della partita I.V.A. o, in mancanza, del codice fiscale del versante, oltre che dall’esatta indicazione della causale del versamento.

Gli abbonamenti annuali hanno decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre, mentre i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.
I versamenti relativi agli abbonamenti devono pervenire improrogabilmente, pena la perdita del diritto di ricevere i fascicoli già pubblicati o la non accettazione,

entro il 31 gennaio se concernenti l’intero anno o il 1° semestre ed entro il 31 luglio se relativi al 2° semestre.
I fascicoli inviati agli abbonati vengono recapitati con il sistema di spedizione in abbonamento postale a cura delle Poste Italiane S.p.A. oppure possono essere

ritirati, a seguito di dichiarazione scritta, presso i locali dell’Amministrazione della Gazzetta.
L’invio o la consegna, a titolo gratuito, dei fascicoli non pervenuti o non ritirati, da richiedersi all’Amministrazione della Gazzetta entro 30 giorni dalla data di

pubblicazione, è subordinato alla trasmissione o alla presentazione della targhetta del relativo abbonamento.
Le spese di spedizione relative alla richiesta di invio per corrispondenza di singoli fascicoli o fotocopie sono a carico del richiedente e vengono stabilite, di volta

in volta, in base alle tariffe postali vigenti.

AVVISO Gli uffici della Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana sono aperti al pubblico dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00 ed il
mercoledì dalle ore 16,15 alle ore 17,45. Negli stessi orari è attivo il servizio di ricezione atti tramite posta elettronica certificata
(P.E.C.).

AGRIGENTO - Edicola, rivendita tabacchi Alfano Giovanna - via Panoramica dei Templi, 31;
Pusante Alfonso - via Dante, 70; Damont s.r.l. - via Panoramica dei Templi, 21;

ALCAMO - Arusio Maria Caterina - via Vittorio Veneto, 238; Libreria Pipitone Lorenzo - viale
Europa, 61.

BAGHERIA - Carto - Aliotta di Aliotta Franc. Paolo - via Diego D’Amico, 30; Rivendita giornali
Leone Salvatore - via Papa Giovanni XXIII (ang. via Consolare).

BARCELLONA POZZO DI GOTTO - Maimone Concetta - via Garibaldi, 307; Edicola “Scilipoti” di
Stroscio Agostino - via Catania, 13.

BOLOGNA - Libr. giur. Edinform s.r.l. - via Irnerio, 12/5.

CAPO D’ORLANDO - “L’Italiano” di Lo Presti Eva & C. s.a.s. - via Vittorio Veneto, 25.

CASTELVETRANO - Cartolibreria - Edicola Marotta & Calia s.n.c. - via Q. Sella, 106/108.

CATANIA - Libreria La Paglia - via Etnea, 393/395.

FAVARA - Costanza Maria - via IV Novembre, 61; Pecoraro di Piscopo Maria - via Vittorio
Emanuele, 41.

GELA - Cartolibreria Eschilo di Simona Trainito - corso Vittorio Emanuele, 421.

GIARRE - Libreria La Senorita di Giuseppa Emmi - via Veneto, 59.

MAZARA DEL VALLO - “F.lli Tudisco & C.” s.a.s. di Tudisco Fabio e Vito Massimiliano - corso
Vittorio Veneto, 150.

MENFI - Ditta Mistretta Vincenzo - via Inico, 188.

MESSINA - Rag. Colosi Nicolò di Restuccia & C. s.a.s. - via Centonze, 227, isolato 66.

MISILMERI - Ingrassia Maria Concetta - corso Vittorio Emanuele, 528.

MODICA - Baglieri Carmelo - corso Umberto I, 460.

NARO - “Carpediem” di Celauro Gaetano - viale Europa, 3.

PALERMO - Edicola Romano Maurizio - via Empedocle Restivo, 107; “La Libreria del Tri-
bunale” s.r.l. - piazza V. E. Orlando, 44/45; Edicola Badalamenti Rosa - piazza
Castelforte, s.n.c. (Partanna Mondello); “La Bottega della Carta” di Scannella Dome-
nico - via Caltanissetta, 11; Libreria “Campolo” di Gargano Domenico - via Campolo,
86/90; Libreria “Forense” di Valenti Renato - via Maqueda, 185; Iaria Teresa - via Auto-
nomia Siciliana, 114; Libreria “Ausonia” di Argento Sergio - via Ausonia, 70/74; Gra-
fill s.r.l. - via Principe di Palagonia, 87/91.

PARTINICO - Lo Iacono Giovanna - corso dei Mille, 450.

PIAZZA ARMERINA - Cartolibreria Armanna Michelangelo - via Remigio Roccella, 5.

PORTO EMPEDOCLE - MR di Matrona Giacinto & Matrona Maria s.n.c. - via Gen. Giar-
dino, 6.

RAFFADALI - “Striscia la Notizia” di Randisi Giuseppina - via Rosario, 6.

SAN MAURO CASTELVERDE - Garofalo Maria - corso Umberto I, 56.

SANT’AGATA DI MILITELLO - Edicola Ricca Benedetto - via Cosenz, 61.

SANTO STEFANO CAMASTRA - Lando Benedetta - corso Vittorio Emanuele, 21.

SCIACCA - Edicola Coco Vincenzo - via Cappuccini, 124/a.

SIRACUSA - Cartolibreria Zimmitti Catia - via Necropoli Grotticelle, 25/O.

TERRASINI - Serra Antonietta - corso Vittorio Emanuele, 336.

Le norme per le inserzioni nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parti II e III e serie speciale concorsi, sono 
contenute nell’ultima pagina dei relativi fascicoli.

La Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana è in vendita al pubblico:
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VITTORIO MARINO, direttore responsabile MELANIA LA COGNATA, condirettore e redattore

SERISTAMPA di Armango Margherita - VIA SAMPOLO, 220 - PALERMO

PREZZO € 2,30


